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DESCRIZIONE III CATANIA
-——==o—}t—°——

[PARTE S'II‘IUDZIRINDA

@@@—-

CATANIA (Iìa1-a-Ewa sub-Etna) , si vuoIe essere

esistita assai prima che i Greci venuti fossero in Sici-
lia. Una colonia di essi, la più parte caIcidesi , par-

titasi datla Enbéa sotto la scorta di Teocle ateniese l'an-
no II ch]a 5.“ Olimpiade, (758 avanti Gesù Cristo),

secondo altri I' anno I della n.“, approdò atta spiag-

gia detto oggi Schisò; @ fabbricovvi la città di Nas-

so : in seguito parte passò ad occupare Leontino cac-

ciati i Sicoli , e poi Catania, guidata da. Evarco anni

sei o pure otto dopo I‘ arrivo di essa in SiciIia.

Da questa epoca & quella di Cerone gli storici nes-
sun motto fanno di Catania ? è d‘ uopo però supporre

essersi levata & grandezza dalle;olzere che in si fatto

intervallo vi sorsero, dain uomini grandi che vi sog-

giornarono, @ datto lettere che Vi fiorirono. Infatti rap-

portasi a tal periodo la erezione di non p0chi edifi-
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cati, di cui i resti tuttora si ammirano. Fu in esso

eprocisamente verso l”olimpiade 40“, secondo il parere

de' più‘, che visse Caronda catanese , filosofo sommo,

e legislatore; dettato avendo a’ suoi concittadini, e ad

altre città di Sicilia e Calabria , leggi sapiontissirue ;

fra le quali si rammenta tuttora con laude quella di

doversi la gioventù istruire da professori a pubblico

stipendio. Qui Stesicoro imcrcse passò parte di sua

vita ; e vi morì verso l"oli1npiade 56 onorato da' Ca.-

tanesi; i quali magnifico sepolcro gli alzarono vicino

la piazza, che sino al giorno (I‘ oggi porta il nome di

lui. Intorno a quest' ora quivi spesso Înlertcncasi Se—

nofane di Colofone ; e nacque Andrena inventore della

mimica”

Leggiamo in Diodoro l' anno IV della olimpiade 76,

Gerome essersi impadronito di Catania , averne conti-

nati in Leontino gli abitanti , la città aver fatta po-

polare da 5000 Peloponnosiaci e da altrettanto numero

di gente colloitizia7 loro dividendo i campi confiscati
a’ Catanesi ; il nome di Catania aver cangiato in quel-
lo di Etna, ed egli il nome assunto di etneo, come &

conquistatore convenivasi…

Morto Gerome T anno II.° dell'olimp. 78 nella sua

Etna , e cacciato da' Siracusani il fratello Trasibulo ,

che eragli succeduto, i Catanesi rifuggitisi in ].eonti-

nn, mandaron via gli strani stabiliti in Etna; si ripi-

gliarono i beni loro usurpati ; restituirono alla città

l' antico nome; ed in odio dello estinto tiranno at-

terrarono il monumento che gl’ intrusi abitanti avean-

gli rizzato.
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L’ anno Il dell‘ oliutp. 88, Catania mal potendo so:
stenersi contro a Siracusa che erasi mossa a nuove
guerre, chiamava in aiuto gli Ateniesi, e con questo
mezzo fu ad essa accordata la pace.

Li presso la cosa medesima praticarono i Segestani
in guerra co’ Selinuntini; ed allora appunto nell’ anno
][ dell'olimp. 9I, fu che gli Ateniesi vennero in Sici-
lia con formidabile esercito sotto il comando di l\icia

Lamaeo, ed Alcibiade, e per istratagemma s’ introdus-

sero in Catania che tenne del loro partito sino alla

pace concltiusa l’ anno IV della olimp. 91.

Dionisio il vecchio, l' anno lll dell‘ olimp. 93, fatto-

si tiranno in Siracusa, 5" insignori di Catania per tra-
dimento di un certo Archilao: @ gli abitanti parte fu-

rono venduti come, schiavi , parte posti in fuga; e

que‘ che rimasero , spogliati delle loro proprietà. e da
forte presidio guardati. La città divenuta quasi deser—
ta, una colonia di Campani venne ad abitarla , e ad

occupare i terreni tolti a' cittadini.

Cosi durò sino alla prima espulsione di Dionisio il
giovane l‘ anno IV dell' olimp. 104 , e rimessa in li-

bertà da Dione , lui morto, cadde sotto la tirannide

di Callippo ateniese amico ed assassino di quel som-
mo , assassinato poi egli stesso in Reggio da Lepti-

ne e Poliperconte.

Liberata da Callippo passò sotto il giogo del tiranno
Mamerco, e vi restò sino all' arrivo di Timoleonte l’ an-

no Il della olimp. 109; il quale , cacciati i tiranni

che infestavano l’ isola , donò &” popoli pace e li-

berta:  
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Venti anni dopo la morte di Timoleonte Agatocle,

usurpata la somma delle cose in Siracusa , le armi

sue volgeva contro alle città che reggeansi a popo-

lo , fra cui era Catania. Questa per difendersi si

Uni al partito opposto protetto (la' Cartaginesi ; indi

paciticatosi con Siracusa fece lega con Pirro re di

Epiro , chiamato da' Siracusani in soccorso contro

a' Cartaginesi e a’ lllamertini che da canto loro im-

plorarono l'aiuto de' Romani.

Catania non indugio un istante ad aprir loro le

porte, e fatta pace con Gerome Il che allora do-

minava Siracusa, fu compresa fra le città cedute

alla repubblica. In questo incontro il console Lucio

Valerio lllessala trasportò in Roma il quadrante solare

di cui Catania da tempo immemorabile l'acea uso per

marcare le ore.

Dietro la morte di Gerone l‘ anno lV della olimp.

IÀO, e quella di Geronimo anni due dopo, ben presto

la guerra si riaccese fra Roma e Siracusa, che ter-

minò con la espugnazione di questa , e la caduta. di

tutta l’ isola in potere di quella l‘ anno IV dell‘ olimp.

141, di Roma 540.

Durante questa guerra Catania si mantenne sempre

fedele a' Romani ; e in guiderdone il console l\larcel-

lo la provvide di ginnasio, o piuttosto , secondo altri

opinano, ristorò quello esistente lin da’ternpi di Ceronda.

Sotto la prima guerra servile , l'anno di Roma

619, ebbe devastate le campagne da' rivoltosi ; e (la

li a poco bruciati i dintorni dal fuoco dell“ Etna ; e

quindi conquassate le fabbriche (la terremoti; per lo



che si ridusse in si misera condizione che il senato

romano la csentò di dazi per dieci anni.

La questura di Verre seguita l’anno di Roma 681,

pose il colmo & tanti mali per le rapine da lui ivi

commesse; trale quali divenne celebre quella della sta-

tua di Cerere descrittaci da Cicerone.

Nel corso del secondo triumvirato Sesto Pompeo di-

strusse le mura onde Catania era circuita e gran par-

te di edifici , che Augusto poi ristorò, la città popo-

lando d' una colonia di Romani verso l'anno della re-

pubblica 732.

Catania fu una delle prime città di Sicilia che ab-

bracciato abbia il cristianesimo per opera di s. Boril-

lo spedito da s. Pietro, allin di predicarvi la fede l'an-

no 44 di nostra era. Sono chiari nel mondo cattolico

1 martiri catanesi, fra i quali primeggia la padrona s.

Agata , che in etade appena di 15 anni seppe resi-

stere a' più crudeli tormenti , e confondere I’ orgoglio

dell' empio Quinziano , in quel tempo proconsole sotto

Decio , uno de' più ostinati persecutori della chiesa..

Sotto Diocleziano nel 303 gli atti sinceri rapporta;

no la libertà vangellca del diacono Euplio , il cui e—

Seinpi0 fu imitato da Stefano , Ponziano , Attalo , e

non pochi altri.

La invasione de’ Vandali degli Eruli de' Goti e dei

Greci, al pari che il resto dell’ isola, immerse Catania

in perfetta obblivione. Solo si accenna di essa in una

lettera di Cassiodoro data il 498, nella quale rapportasi

un decreto di Teodorico , che permetteva di ristorare

co’ cimelii dell’anfiteatro le sdrucite mura della'città.’

 



 

Verso i principii del VI secolo vi fioriva Fortunato

vescovo spedito in Costantinopoli al pontefice Osmida

per allari di religione. Nel 535 fu la città conquistata.

da Belisario; nel 550 da Totila , e poi da Artabano
generale di Giustiniano.

Si legge papa Vigilio intorno a questo tempo esse«

re stato in Catania , ed avervi ordinati più diaconi e

presbiteri. In una lettera del secondo Pelagio si parla.

di Elpidio vescovo catanese di santa vita.

Nel 679 il vescovo Giuliano recossi al concilio di C0-

stantinopoli convocato per condannare i monoteliti. Nel

740 vi subì il marlirio il vescovo s. Giacomo per ave-

re sostenuto il culto delle immagini. Nel 750 vi fioriva

s. Leone detto il taumaturgo , a cui si attribuisce la
rovina del tempio di Cerere e la punizione del mago

Eliodoro; nel 785 Teodoro , quell‘ istesso che nel con-
cilio di Nicea difese con calore il culto delle immagi-
ni; nel 812 s. Sabino.

L' anno 828 cadde Catania nelle mani de' Saracini
comandati dall" emiro Albicassemo, perito poi in batta-
glia nelle Calabria Si crede nel 996 essere stato da
questi infedeli scacciato dalla sua sede il vescovo Leo-

ne lll, sebbene nel 1038 poi fossero stati eglino
espulsi per opera di Maniace aiutato nella impresa dal
principe di Salerno.

Nel 1041 Catania passò nuovamente sotto il dominio
de' Saracini; nel 1060 mercè l‘ opera di Becumeno che
da Emiro teneva la città, sotto quello di Ruggeri il conte
che due volte in seguito la perdè e riprese durante il
trentennio da lui impiegato nel conquista dell' isola.



Nel 1090 questo principe divenuto signore pacifico

della Sicilia, dava opera alla costruzione del duomo nel

sito attuale7 adornandolo de’ marmi e delle colonne che

facean parte della scena del teatro; ed arricchì il ve—

scovado di beni, a cui Ruggeri re uni la contea di Ma-

scali.

Nel 1126 avvenne , per opera di Giliberto francese,

e di Gosolino di Calabria, il ritorno delle reliquie dis.
Agata, che Maniace lasciando Sicilia avea con esso-lui

trasportato in Costantinopoli insieme al corpo di s. Leo-

ne e di taluni altri martiri catanesi.

Nel 1169 un terremoto distrusse quasi tutta la cit-

tà , sotto le rovine di essa involvendo 15000 e più

abitanti.

Nel 1191 Roberto re d' Inghilterra in viaggio per la.

crociata qui si recò accompagnato da Tancredi re allora
in Sicilia, che di molti preziosi doni prescntollo.

Enrico lo svevo essendosi coronato re a Palermo, i

Catanesi presero le armi in difesa dell' infelice Gugliel—

mo III; ed avendone avuto la peggio, fu la città. sac-

cheggiata e data alle fiamme.

Sotto Federico, c giusto nel 1232, Catania parteg-
giando pel papa fu di nuovo posta a sacco ed a fuoco.

Si vuole da taluno , Procida , capo della congiura
contro &” Francesi , essere catanese.

Sotto gli Aragonesi Catania divenne stanza di sovra-
ni. Qui Pietro I nel 1282 convocavaisindaci del val-

le di Noto esortandoli alla comune. difesa; e nell' anno

appresso il parlamento , che abolì i dazi imposti da

Carlo d’Angiò.

 



 

Sotto Giacomo, Catania da sè senza altre ajuto so-

stenea l' urlo e le spese della guerra contro agli An-

gioini; i quali fatta una sortita da Augusta ove eran-

si fortificati , furono da’ Calanesì attaccati e disfatti

alle sponde del Simeto.
Fu in Catania che nel 1296 il parlamento congre—

gato nelle c05iddette pergole di s. Agata , proclama—

va re Federico Il a dispetto di papa Bonifacio che

obbligato avea Giacomo , divenuto re di Navarra , a

rinunziare il regno di Sicilia a Carlo di Angiò; ben-

chè per dritto appartener dovesse al fratello Federico.

Questo prode e magnanimo sovrano sostener dovet-
te l'impeto riunito delle armi del papa, degli Angioi—
ni, e degli stessi Aragonesi; e in onta de' suoi sforzi
per difendere Catania munendo il castello Ursino con
torrioni, ed opere aggiunte, essa cadde nel 1299 in
potere di Roberto re di Napoli.

Durante il costui regno segui la corte. a stanziare in
Catania; e qui Violante parlori Luigi , a cui fu data.

per nutrice Filippa la catanese, nota per la sua bel-
lezza, per li suoi inlrìghi nella corte di Giovanna, e per
la sua trisla fine.

Per effetto della pace di Castronovo avvenuta nel 1302

Federico tornò a governare la Sicilia fino al 1336 ;
nel quale anno morì in Paternò , ed il suo cadavere
fu trasportato tra le lagrime e il cordoglio comune

nel duomo di Catania; ove tuttora riposa.
Pietro Il succeduto a Federico non gli sopravvisse

che di soli cinque anni, lasciando il trono al figliuo-
l0 Ludovico , nato in Catania il 4 febbraro del 1338
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sotto la reggenza del fratello Giovanni e della vedova

regina Elisabetta di Boemia. Era in allora la Sicilia
lacerata da partiti noti sotto il nome di catalani e di

latini: & capo dell’uno erano i Ventimiglia e gli Ala-

gona, dell' altro i Palizzi (: i Chiaramonti.

Morto nel 1348 Giovanni nella peste che desolava

Sicilia al paro che Italia, a lui successe nella reggen-

za Blasco di Alagona, & cui i Palizzi mossero guerra,

pubblico nemico dichiarandolo ; e siccome quegli te-

neva Catania, vennero costoro ad assediarla. Molti fat—

ti d’ arme successero , ne' quali i Palizzi per lo più

ebbero la peggio. Finalmente i due partiti si pacifica-

rono per un momento; ed il re con la regal famiglia

tornarono a stanziare in Catania, donde eransi dovuti

allontanare durante quella guerra. Qui Ludovico appev

na di anni 16 dovette rintuzzare gli assalti de' Chiara-

monti che rotta di nuovo la pace, eransi fortificati in

Leontino. Mancando egli di forze e di denaro i Cata-

nesi in massa vennero a giornata col nemico verso

Bombacaro, e lo sbaragliarono; e da per se stessi di-

minuirono il peso del pane ollrendo al re i risparmi.

ln questo frattempo una epidemia si sviluppò che

fece morire gran numero di abitanti, fra i quali Fe-

derico figliuolo a Giovanni il reggente , Blasco l' ala-

gonese, e lo stesso Ludovico, ad onta che per evitare

il flagello, si era rifuggito in Aci. La sua morte se—

gui nel 1355.
Federico detto il semplice nato in Catania l' anno

»1341 succedette al fratello. Sotto di lui i Chiaramon-

ti sostenuti dal re di Napoli si fecero nuovamente &.
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saccheggiarei v'*llaggi d' intorno a Catania; ma i

Catanesi uniti alle truppe regie sortirono ad attaccar-

li , e per la seconda volta li sconfissero , obbligandoli

ad abbandonare il castello di Aci ov’ eransi racchir%i.

L' anno 1357 lo stesso re di Napoli… spedì truppe
per assediare Catania , e ne furono rispinte.

Intanto il potere de' baroni in Sicilia diveniva di

giorno in giorno più forte, e quello del sovrano sem-

pre più allievolivasi.Si osò allentare due volte alla vita
del re; la prima, in Messina da un certo maestro

Tornato ; la seconda, dal conte Enrico Rosso entro la

nave stessa che guidava in Reggio il sovrano con la
regina; la quale presa da spavento dopo poblxi giorni

mori; nè tardò il re a seguirlar l' anno 13777 lascian-

do il regno alla figliuola Maria natag‘li in Catania il

1363 (la Costanza sua prima moglie , sotto la. tutela.

di Artale di Alagona , Guglielmo Peralta , Francesco

Ventimiglia, e Manfredi Chiaramonte.
Il partito di Alagona volea sposare questa giovinet-

ta a Galeazzo Visconti duca di Milano , e quello di

Moncada & Martino ligliuolo del duca di Monblanco
che vantava diritti sulla corona di Sicilia: e frattanto

che l‘Alagona chiusa teneala nel castello Ursino, riuscì
al Moncada di trafugarla nel 1378, e consegnatala alla

ava Eleonora in Barcellona, sposò olla infatti nel 139p

Martino duca di Monblanco, che poi l' anno appresso si

recò in Sicilia colla moglie ed il padre.

Artale temendo l' ira del re contro a lui sdegnato .

si chiuse nel castello di Aci; ed essendo questo espu-
gnato si ridusse in Catania, sollevando il popolo a ri-
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volta , in ciò favorito dal vescovo Simone del Pozzo.
Fu la città cinta di assedio, e dopo sei mesi astretta
a rendersi per Inandqnza di viveri: per evitare il sac-
cheggio pagò cinquemila fiorini ; ed Artale dietro di
essersi per qualche tempo tenuto forte in Castrogio—
vanni, andò fuori Sicilia co’ suoi partigiani? ove mori.

Maria dopo di aver data a luce in Catania nel
1398 un bambino di nome Federico , vissuto appena.
due anni, nel 1042 sen mori anch’ essa di pena; e a
lei successe di proprio diritto il marito.

Questi l’ anno 1403 sposò Bianca figlia del re di
Navarra, la quale per più anni governò Sicilia; prima
in nome dello stesso Martino che appena sposato fu
astretto trasferirsi in Ispagna; indi in nome del suoce-
ro subentrato al figlio , che mancò nel 1409, e final-
mente rimasto vuoto il trono per là morte del suocero
seguita nel 14.10, in nome della nazione e con tutte
le opposizioni del Caprera, che investito della carica
di gran-giustiziere intendea mettersi alla testa del go—
verno. Questo orgoglioso barone ardi ollrire la mano
di sposo alla vedova regina, ed essendone stato rifiutato,
le si dichiarò pubblico nemico , la obbligò a lasciare
Catania a ripararsi in Siracusa, e quindi in Palermo
ove osò assalirla nella stessa reggia. scappata da Pa-
lermo la regina recossi in Solanto donde ritornò in Ca…-
tania dietro di essere stato il Caprera per opera del
prode Ruitz battuto preso e imprigionato nella torre
della Motta.

In questo frattempo gli stati di Aragona elessero &
re di Sicilia Ferdinando detto il giusto , in nome di
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cui seguì Bianca a governare l' isola sino al 1414,

Dopo questa epoca cessò la Sicilia di essere regno

a sè, e provincia divenne di straniero paese, i cui so-

vrani governavanla per mezzo di luogotenenti. Catania

mentre ebbe corte ottenne moltissime prerogative ed

onori: fu dichiarata terza sorella del regno, tutrice

di re, fedelissima, sede della magna curia ec. ec.

Sotto il governo viceregio essa seguito a meritarsi

la protezione de' regnanti. Nel 1434 Alfonso, che suo-

ceduto era a Ferdinando, vi eresse la università degli

studi (le cui bolle pontificie poi ollenne nel 1444)

pensione di once 600 all" anno addicendole.

Nel 1438 ebbe accordato il permesso di murare

un porto ; ed altra assegnazione di 01110 600 annue

gli fu data per portare l' opera a compimento nel più

breve tempo possibile.

Vari parlamenti seguirono & tenersi in Catania, e te.-

luni Vicerè & risedervi; fra i quali lo stesso infante

principe di Pegnaliel fratello ad Alfonso , Ximenes di

Urrea, ed il la Cunea Ferdinando, i quali ultimi due

qui vi morirono ; l' uno nel 1475, l' altro nel 1494.

Una iscrizione che nel Museo del principe di Bisca—

ri si conserva, allesta la espulsione degli Ebrei da Ca-

tania esser seguila nel 1493.

La cerimonia religiosa di suonarsi le campane alla

elevazione in uso nella chiesa gallicana lin dal se-

colo Xll in Catania s' introdusse nel 1513, dielro che

un certo Rizzo il giorno di Pasqua osò scagliarsi ad-

dosso al celebrante nell'atto che questi elevava la sa-

cra ostia: sacrilegio che il popolo all‘ istante volle che



fosse espiato dando vivo alle fiamme il colpevole.
Dopo la morte di Ferdinando ll nel 1516, accaddero in

Palermo talune turbolenze, che ben presto si comuni-
carono a tutta l' isola. Prelendea il vicerè Ug(me di
Moncada mantenere le redini del governo tuttochò il
re morte si fosse. mentre iSiciliani sofienevano di (10-
versi trasf'erire al gran giustiziere. Catania prese parte
a que’ trambusti7 ciò che fu cagione di stragi, di esili,
@ di confische: parecchi nobili furono condannati nella
testa? più popolani impiccati , e molti di ogni classe
sbanditi.

Da questa epoca gino alla tino del secolo XVIL Cata—
nia andò incontro & calamità di ogni sorta: nel 1542 fu
danneggiata da tremoti: nel 1551 poco mancò che non
fosse stata posta a sacco da’ Turchi dalle cui scorrerie gli
abitatori per preservarsi divisarono accerchiare la città con
cortine e hastie;l'opera fu a loro spese intrapresa nel 1553
sotto la vicereggenza del Vega. e la direzione del Mauro-
licovsecondo alcuni. e in poco tempo a compimento porta-
la: nel 1562 dovette riscattare il vesc0vo Caracciolo dal
pirata Bragatto predato mentre che facea ritorno al
concilio di 'l‘rento: dal 1575 al 1578 fu desolata dalla
peste. dal 1581 al 1591 dalla cax‘estia,indi (la epidemia,
nel 1624.11011a111011t0 dalla peste: nel 1640 ilgoverno ren-
de ieasali clic essa teneva in feudo tin dai tempi di Rug-
geri; i quali poi per riacquistare nel 16/15 dovette gra-
varsi da per sè stessa di dazi: nel 1647 fu travagliata di
nuovo da carestia cl1edestò sommossa del popolo con-
tro ai nobili che in quella stagione esclusivamente rego-

.)
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lavano le pubbiieiie cose: nei [Gli/|. fu la seconda rotta

privata do casati. e per sempre: nel 1669 il fuoco

dell’ Etna minacciò d'inceneririm e cangiò in orridi i

luoghi più ameni ad ovest detta città: nei 1693 fu

distrutta da tremolo che atterrò sessanta e. più cittadi

del mi di Noto, @ seppellì nette macerie sessanta mita

individui, fra i quali sedici mita Catanesi.

Desoiata da tanti e si vari flagefii , purea che avesse

dovuto soccombere una rotta per sempre, pure non

trascorsero che pochi anni, ed eccola risorgere quale

oggi presso il poco si vede.

[\ vescovo Reggio7 atte cui paterne cure e targizio-

ni si debbo la ricostruzione di moltissimi edifici sacri

& profani, pubblici e privati ., nei 1713 sostenendo le

prctensioni del papa con euiit governo laicato di Sicilia

era in conflitto di giurisdizione, fu con la forza ob—

bligato ad assentarsi da" reati domini : nei partii-sene

futminò la scomunica all' uffiziate che ai'eagii intimata

la partenza., e assoggetti la diocesi att” interdetto, che

fu poi remosso nei 1719 , dietro che la nostra corte.

e quetta di Roma appaciate si f05sero. In questo in-

terrotto, e precisamente nel 1714. venne Vittorio Amo-

deo a visitare Catania insieme atta regina sua moglie.

La peste che nei 1743 fe’ tanta strage. in MessinaY

lasciò ittesa Catania avregnaetrì: diversi infetti ciando-

stiuamente introdotti \,i si fossero. Questo fatto reite-

rato ai 1813 durante la peste di Matta7 contorta la opi-

nione di coloro che sostengono it morbo essere epide-

mieo non contagioso.

Net 1757 destinato a vescovo di Catania monsignor



Ventimiglia . Vi ravvivò i buoni studi; e diversi pre-
cettori chiamò da fuori per istruire la gioventù nel
seminario e nella università.

11 1783 fatale per Messina e moltissime città di Ca-
labria che sepolte restarono sotto le rovine cagionate
da una serie di tremoti , che per più mesi agitarono
questa e quella terra7 nol fu per Catania7 tullochè gli
scotimenti estesi si fossero fino ad essa in modo sensi-
bilissimo.

Al 1798 avvenne per iscarsezza di viveri picciolo
tumulto popolare” che il principe di Biscari Vincenzo,
figlio del grande Ignazio. represse fornendo a sue spe-
se il pubblico di pane , e di altri commestibili , alto
di generosità degno di essere tramandato a’ posteri, e
ve lo tramandò in fatti il Tempio col suo poema del-
la carestia.

Nel 1804 l'ordine di Malta si stabilì in Catania col
suo gran Maestro Tommasi , il quale in giugno 1805
qui sen mori.

In questo anno medesimo fu lolla all' università la
priraliva di eonlerir lauree, il privilegio medesimo es-
sendo stato accordato a Palermo.

Nel 1806 Ferdinando l7 allora lll? venne in Catania;
e passando a cavallo per la piazza de‘ regi studi lalu-
no del popolo sclamò: sire. questa è l’ università vestita
a bruno , a cui Sua Maeslà7 rispose : ne sarete rin-
franca“ e da quell’ ora non lasciò il lì]it“‘nfllllll10 so-
vrano, di sempre grata ricordarmi, di colmare la città
di benefici. E in falli7 in compensamento de’ proventi
venutile meno per la perduta privativa , assegnò alla.
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stessa un” abazia di once seicento all" anno: nel 1811

couoedelle alla città tribunali, ed un capo-politico :\ si-=

miglianza di l\leasina: nel 1817 mutato il sistema am=

ministratim in Sicilia , equiparò Catania a Palermo e

Messina cosi nelle prerogative , come negli onori; nel

1818 un terremoto avendovi danneggiati non p00lli

edifici pubblici e privati7 ne ordinò a sue spese la re-

staurazione; ed i proprietari powri che maggior dan—

no avevano seller-to, per dieci anni esentò del paga-

mento della fondiaria: nel 1819 pubblicato il nuovo

piano organico delle magistrature , in Catania levata

a sede di gran corte civile.

begli sconvolgimenti del 1820 i Catanesi diedero

prove di coraggio, di attaccamento all‘ordine.7 edi ub-

bidionza alle leggi.

Un corpo di soldati l'orto di 400 individui, scoppiata

appena in. Napoli la rivoluzione , scappò da Siracusa,

le mosse dirigendo alla volta di Catania. La popola-

zione avvertita del pericolo., esce ad altacoarli; ed al-

frontalili verso il Simeto, taluni ne uccide7 (: gli altri

prigionieri traduce in città.

Dopo non gum-i sonnnossa la plebe di Palermo , i

detenuti evadevano al numero di seimila? ed organizzati

in guerriglie7 si spargevano per l' interno mettendo in

soqquadro pareeeliie città dell” isola. Una di esse, e la

più forte., dirizzavasi per Catania; nta % Catanesi for-

tificati diversi punti Fuori porta ferdinanda per dove

quella introdur5i potea , a piè fermo l' attendono; sel)-

l1en—e a2211llatisi poi tra loro i capi, si sparpagliarono

pria di mandare ad ellello i loro pravi diVi5auienti…



Rostituitosi in marzo 1821 il legittiuw governo., Ca.

tania non esitò un momento & sottomettervisi, c desti-

nati de’connne…=sari per indagare i roati commessi du-

rante il disordine, qui non trovarono una contravvcn«
zione da castigare.

Dal 1821 al 1828 fu Catania visitata reiterate vol—

te da S. 15, il Luogotenente marchese delle Favaro. ?

nel 1831 dallo stesso sovrano Ferdinando Il felicemente

regnante.

ll colera sviluppato in Palermo nel giugno del 1837

e il mese appresso in Siracusa7 produsse in qucola

ultima città taluni popolari eccessi contro alle au-

torità , figli di fallaci illusioni, nelle quali in simili

circostanze da per tutto s' inciampa: essi dirama-

ronsi per diversi luoghi7 e penetrarono sino a Catania:

ma qui non produssero funeste scono7 nè furono di

lunga durata; concimsiachèi cittadini di tutte le classi

scorgcudo l" ordino politico turbato. la mattina del 3

agosto sursoro in massa, ed attaccati i sodiziosi in un

istante li dissipauo . ed immediatamente l’ ordine e la

tranquillità ritornano fra gli evviva il re e la reaz'

fami/ [liz .

ll governo intanto fatto inteso delle cose che succe-

deano in Sicilia, spedì… quivi truppe? e S. E. il Mi-

nistro di polizia marchese Del-Carretto con alti potvri.

Arrivato questi in Catania e sbarcatovi il 77 dopo

tre giorni sen parti per Siracusa e Noto.

Erano appena (f(‘SSitll ituu‘.ulti quando il giorno Iro-

dici di quel malaugurato agosto .v lui li autorità avver-

tita un indi\iduo esser morto con… sintomi di strana  
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natura. Si sparò il cadavere ed alcun medico si avvi-

sò di travedervi i segni del colera : non si attese al

dubbio: la dimane si riprodussero tre casi, poi cessa—

rono7 indi ricomparvero; ed alla fin fine il giorno 23
il male si manifesta con tutta la forza , si sviluppa

divampa: ogni quartiere della città ne è attaccato: la

gente si muore a migliaia. In men di tre settimane

un quinto di popolazione si spegne.

Va aclliudersi il 18407 e le tracce del sofferto ma—
lore non sono sparite ancora.

In questo frattempo due volte il sovrano onorò di
sua presenza Catania ; la prima, in marzo 1838 ; e
la seconda, in ottobre dell" anno stesso unitamente al—

l’ augusta sua consorte la regina.
Quest’ ultimo avvenimento fu celebrato con illumina—

zioni7 fuochi di artifizio, inni7 feste7 ed accademie. S. M.
era da per tutto presente, accoglieva alfabilmente tutti,
visitava i pubblici stabilimenti . le opere di beneficen-
za, largiva ad esse elemosine; e dopo di essersi quivi
trattenuta tre giorni7 mosse per Siracusa , trascorren-
(l0 la strada ferdinanda fra gli omaggi di fervente po—
polazione maisempre divota a' suoi re.



STATG ATTUALE

«952533—

Posrzroxn — Catania è situata appiè della parle me-

ridionale dell’ Etna in fondo ad un golfo che la bagna

per sud, in centro alla costa sud-est di Sicilia, a 32° 46°

di longitudine7 e 37° 29" 58", 5 di latitudine setten-

lrionale.

ll piùlungo giorno si èdi 14ar. 42’ a di 21 giugno ;

il più corto di 90f- 31’ a di 21 dicembre; la du-

rata massima del crepuscolo nel solstizio estivo 0°?-

39’, nell'invernalo o;"… 37"; la minima & 16 marzo ,

e 28 sellelnbre 0701”. 37", la declinazione magnetica

pell‘ anno 1839 14°, 27’ verso ovest.

SUOLO: in parte è un composto di arenaria, in parte

di argilla coverta in taluni tratti di lave prodotte dalle

varie eruzioni dell‘ Etna in epoche a noi sconosciute,

se voglia eccettuarsi quella del 1669.

Si mostra allo scoverto l’ arenaria in contrada

s. Domenico , nell‘ orlo s. Salvatore., nella strada delle

fosse . o nel quarlierc di santa Galerina ; e l” argilla.
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cruda nel poggio di Cefali & nord-ovest della città ,
sotto la rupe del Fasano e Leucatea., @ verso le parti
sottoposte di Aci Castello.

La metà del lato sud della città non bagnata dal
mare è fabbricata sopra, la lava del 1669 , che con-
tina per sud con la sabbia della spiaggia del golfo; la
quale a certa distanza è coverla da terreno alluviale
trasportato dalle colline dette delle terre ]òrlz' e dalla
parte elevata della piana di Catania a sud sud-ovest.

Il piano su cui stanno gli edilizi è alquanto accli-
ve più da est ad ovest, che da sud a nord.

ESTENSIONE: in superficie è canne 601774 quadra-
te, esclusi i quartieri di S. Maria di Cesi… (letali ,
ed Ognina ; in circuito canne 4080 lineari . tolti i
quartieri predetti ; in lunghezza canne 1600 7 in lar-
ghezza canne tofu.

STRADE INTERNE E PIAZZE

STRADA FERDINANDA: facendo capo dalla piazza del
duomo attraversa quella di s. Filippo e termina nella
piazzetta al di qua di porta l'erdiuanda \in Via salendo
con lieve ed uniforme acclività da est ad mest: è di
lunghezza canne 597 ; di larghezza pal. 48; ed in
taluni punti 44: la tagliano quattordici traverse per
sud. e diciotto per nord.

STRADA ETNEA.“ si parte dalla piazza del duomo diri-
gendosi verso nord: forma colla strada terdinanda angolo
di 90" cui la piazza suddetta serve di vertice: taglia qua-
si perpendicolarmente la strada del corso. corre per la



piazza della regia università, per la strada de' quattro
cantoni 7 con la quale fa angolo men che retto , perla piazza stesicorea 7 per quella del borgo, e per la
gioeuia con cui va a confondersi: lta di lunghezza can-
ne 1361 ; di larghezza pal. 64: è lievemente acclive
sino alla piazza del borgo ; poi incomincia ad essere
alquanto orta: prende il nome di stesieorea sino alla
piazza di questo nome: e tagliata da ventitrè traverse
per est, e da venti per ovest. ’

STRADA DEL CORSO: ha principio quasi raseute il mare
nella piazza della statua da est ad ovest; incontra la piazza.
del collegio Cutelli, quella di s. Placido 7 e quella del
duomo: progredeudo con piceiolissima divergenza a linea…
della strada l‘erdinalula, ed a distanza di canne venti a
canne settantacinque…, passa per la piazza di 5. Francesco
e si va a perdere nelle campagne con cui la città cantina
per ovest7 e per dove potrebbe prolungarsi indefiniti…-
mente: è di lunghezza canne IO.Î.I sino al di la delle
cosiddette case sante; di larghezza pal. 48 a pal. 54:
sino alla piazza del duomo è alquanto declive; indi
incomincia a salire insensibiltuente: ò tagliata da ven-
tisei traverse per nord, e da ventinove per sud.

STRADA no’ QUATTRO CANTON: si spicca dalla strada
che conduce al quartiere dell’ Oguina a poca distanza
della piazza della statua: lasciaa nord la piazza di Ar-
misi , e l’ altra di Manganelli ; taglia la strada etnea
ad angolo pressochè rotto, il cui punto d’ intersezione
forma i quattro cantoni; o va a finire nella piazza dei
l’l’. Benedettini.

Questa strada è quasi parallela all’ altra del cor—  



 

.… 25 ..
(li larghezza palmi

so; lia di lunghezza, canne 707;
quasi orizzontale

.:er & 62, (xl in taluni punti sino a go; è

suo {i’ quattro cantoni; quindi incomincia ad essere

acclive; e dopo certa tlistauzfl si rende orta in guisa

chele carrozze possono a stento trnscorrerla: è taglia-

le per nord da diciotto traverse , e per sud da. quat-

tordici (I)

l’mzm DEL DUOMO: ha la figura di rettangolo lun-

go canne 37, e largo canne 3-2, oltre la parte occupa—

ta dal duomo, dal cimitero, e dalla strada intermedia.

Nel lato nord è il palazzo comunale detto volgar-

mente log_qfa; dirimpetto7 quello del seminario de’ chie-

rici ; ed il lato orest vien terminato «la edificio a tre

piani di elegante disegno. Fra il palazzo comunale e

quello del seminario si erge fonte ali marmo che getta

acqua (la' quattro lati per mezzo di putiini rilevati ,

e (la' lati sud e nord per due figure & bassorilievo in

dimensioni meno che ordinarie , rappresentanti una il

(1) Le descritte strade, le traverse che le tagliano, e quelle (la

cui questo vengono tagliate sono generalmente rotte, e tra

esse perpendicolari , tranne quello detta della Vittoria , che

cinge la parte ovest della città che è alqunnlo curva; sono

lastricate di lava a pezzi rettangoli fiancheggiato da cdi-

lìci di benintesa architetlura; parte a due piani, parte a tre,

(: pochissimi a quattro; taluni tuttora incompleti. Intorno ad

ogni casamento gira marciapiede di larghezza quasi il sesto

della strada, e sovrapposto alla stessa poco meu di un pal-

IDG.



_ 2 _

Simeto ? l’ altra l' Amenano. Nel centro di questa. fon-

tana posa elefante di la… di un sol pezzo7 tranne i
piedi giuntivi dopo, in dorso al quale si eleva colonna
di granito di Siene di figura prisniatiea ottangoiare ,
alta primi Il}… di larghezza cadann late palmo i7 cogli
spieo'i seoruieiali, acuminata in cima. La superficie di

essa è divisa in qiifllìi'0 zone pax-atlete ; la prima , in
basso atta ]Jititlli due; e le aitan palmi quattro per una;

scolpite di figure gerogiiiiehe disposte in modo ., che
metà di ogni figura & seezttu in mezzo detto spicolo
seornicinto che unisce i due litii.

Netta prima zona si osservano diverse figure di nessun
significato7 ed una specie di nave: nella seconda un uomo
col ginocchio destro piegatm con la mano sinistra appog-
giata: ail" nitro ginocchio, e con la destra alzata in atto
di offrire vaso coperto, con comun in testa7 @ sulle spalle

veste che il cuepre ?. metà ; seguono bue con anello al cot-

to rappresentante senza fatto il dio Api7 ed altre due ligu—

re di forme sconosciute: netta lerza uno sparviere? un ibis,

una sfinge con volte di donna e corpo di leone alato, ed
una specie di mostre con testa pecorino., e corpo di leone
senz'ale: nella quarta finalmenty quattro figure umane
in piedi sopra sg'abeliL monehe di un braccio, senza te-

sta,e con panno dal cinto al ginocchio. Una di queste
figure ha in mano una specie di chiave.

È opinione quest' obelisco esser servito di meta al

circo; e la esistenza di esso in Catania salire al di là

di ogni memoria storica: taluno però sospetta che fos-

se stato trasportato dati’lìgitto all' epoca delle cro-

ciate; sino al 1620 servi di architrave al portone del  



 

._ 28 _.

vescovado: dopo di essere giaciuto & terra non curato

per mezzo secolo , nel 1677 fu eretto innanzi al pa-

lazzo comunale, e rovesciatosi nel 1693, venne poscia

nel 1736 destinato ad adornare la fontana che stiamo

descrivendo.

La scultura del sottoposto elefante da taluni fa ri—

montarsi & tempi altissimi ; e (la talaltri discen-

dersi a‘ tempi bassi. Secondo la voce popolare esso

esistea all‘età di Eliodoro il mago, da cui corrot-

tamente si ebbe il nome di Diodaro . lgnorasi donde

come e quando Catania abbia concepito si grande al-

fezione per questo animale. Se si volesse prestar fede

alle supposte lettere di Diodoro si direbbe frutto della

vittoria da essa riportata quarant’ anni prima della guer-

ra di Troia contro a’ Cartaginesi che battagliavano con

quarantadue bestie di questa specie lll

Ciò che abbiamo di certo si è che varie monete

sotto il regno di Federico … portano impresso l’ ele-

fante ; che talune tessere e vari utensili fittili sonosi

rinvenuti in Catania con la impronta di esso ; che sin

da' primi tempi in cui le comuni incominciarono a far

uso di stemmi, Catania adottò quello di siffatto anima-

le con un A sul dorso indicante l’ Agathodemon degli

Egizi con cui Catania ebbe comuni i riti, 0 la città

di Atene da cui ricevette colonia , o secondo alcuni

pietosi scrittori , il nome della santa martire e concit-

tadina Agata. La notizia però che in Burmanno si leg—

gc ]" elefante di piazza Minerva in Roma in un allo

obelisco indosso, essere appartenuti una volta & Cata-



ma., come che attiuta alla impura fonte di quelle lettere

non merita molta credenza.

PIAZZA DI S.FILIPPO: è un quadrato di canne venti-

due di lato girato da un peristito di trentadue colonne di

marmo saccaroidc con terrazzo al di sopra terminato (la

balaustrata: la traversa nel centro da est ad ovest la stra-
da ferdinanda; ed altra strada di uguale larghezza da

nord a sud passando anche pel centro. Gli spazî fra la
crocera formata da questc due strade sono occupati da

quattro cditici di ordine dorico, di pari altezza figura

e disegno… l\lonsicur Durand reputa questa piazza co-

me l’ unica in Sicilia7 degna di essere proposta a mo-

dello, forse per l‘arditezza del disegno.

PIAZZA nanomaNnazhala figura di rettangolo lungo can-

ne 687 largo canne 42 col lato in fondo alquanto arcuato.

Sul lato opposto all’arcuato si leva la porta detta ferdinan-

da che serve d’ ingresso alla città pel lato ovest. Questa

porta di fronte e palmi 86; forma due ordini, uno to-

scano7 l’altro attico ; il primo de’ quali è tuttora in—

completo. La parte esterna è adorna di otto pilastri

gemìnati; quattro sostengono l' architrave della porta;

gli altri, due trofei. Sopra l' architrave a fianchi due

geni alati ilîllìoccano la tromba; e nel centro elefante

di lava retto da Minerva sostiene addosso uno scudo coi
mezzil)usti in marmo a basso rilievo di Ferdinando [,

allora “I., c di Maria Carolina di Austria; intorno al

quale aleggia un’ aquila che tiene col rostro corona di

alloro. Gli adm-ui e le statue sono parte di marmo, par-

te di pietra calcare di Siracusa, il corpo dell' edificio

a strisce alternate e parallele, di pietra calcare e di la—
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va. Esso l'1101‘01l0110l 1758 per[11.1111n1nl111011lla po-

sterilìx l’ epoca del fzii1slo coniugio de due sovrani in

quell’ anno appunlo solmmizz.c:1lo.

PIAZZA DELLA n. L'?.‘IYERS1MÎ forma perfetto quadra—

to di canne 32 (lil ato. .\ mosl & il palazzo «lollo scien—

tifico1slilulo. «lo1xlol 11 piazza trae il 1101110; :il lill0 ost

corrispmulo o.li1'ivzo (ii 11g11:1l1\ dinmnsinno; (\ su" lati nord

sud, biparlili «lalla sl1‘1ulu Magi.-orca, si alzano altri quat-

tro alii
 

lCi si117.;nolrici & l1'oiiiani.

P1Azz.\ STL‘SiCORi—LAI cosi dalla dal filosofo clic quivi

va‘SSOl ff1 snppolliìo: [: 1111 trapezio (li lunghezza canne

95 (lol la l.1rgl1w7a mo<lia (ll canne 27.

in fondo al l.1lo esl si 0 1lil‘1mco molin l"onls1na in

marmo. l. {911111 <l10 ii sgorga fu alla 0011111111\(lo11nl11

(la Giusoppo Al\.i1'0 pr:111-ip0 .li 1‘1luiau‘a11vlli.111.0111l011l0

allora della vallo. cio 1l1<>111111>5il.1 is31izion0 Ri .'1l pill)-

blico palcso. lli fronlo u quo.—.in .onlnnn ;] linm (lol

porloue dello s;>wl.1lo (il 3. Marco (. por alzarsi sla-

ì11.'1 <li 111n1'1110 dell’ alluulo 1'ognzinlo ln…i‘ulzi in .‘iupoli

dal conciltndiuo nostro Culi7 1111.) do' buoni scullm‘i iln-
lioni \‘i1'011li.

in questa piazza. da pochi anni in qua. si è lrnsl'e-

riloil mercalo (lol lunedi. che prima l01iozisi nella

piazza della università ; (\ singolare (‘gli è lo spella-

colo clic offro la 1nallin.1 «l.—l @ febbraio (li ogni anno
allorcliùl 11 pul1.1x1u sant lg.“.l .'1 nel portarsi in giro per

le anlicl10 nun..glio della (cilln. “i si forma alquanlo.
PIAZZA DEL conco: ò1111 (lll{k(ll‘llill0ì‘fi (li figura irregola-

re; lungo (la canna 69 .'1 52; e largo «la canne 57 5146.
Peer iscampaisii raggi del solo ne’ tempi estivi vi si sono
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piantati da nord a sud diversi alberi in fila. Verso il lato

mest evvi fontana di marmo con istatua di Cerere, er-

roneamente detta dal volgo Pallade ; la quale lontana

da il vantaggio al pubblico di potervi liberamente at-

tiguere; vantaggio elle non si ha in quelle del duomo,

e di piazza. stesieorea.

innanzi la chiesa a nord della piazza stanno ritte

due eolonnette di granito grezzo , di remotissirna anti-

cl1itìt.

PIAZZA GIORNI: figura perfetto semicerchio di canne

ventidue di raggio: la circondano alberi e sedili di lava

a cui si aficende per mezzo di gradinata if lati.

PMMA DELLA STA'I‘L‘AZ forma trapezio di canne 92 a 71

di larghezza: di lunghez7a canne 54 col lato arcuato in

tondo. Attorno al lato ad arco girano sedili di pietra cal-

eare sopra marciapiede un pò rialzato da terra. Al di la

del centro verso est si alla colonna di granito sopra pie-

destallo fiancheggiato di scalinate , sul di cui ca-

pitello sta in piedi la statua marmorea di sant’ Aga—

ta in dimensioni doppie delle naturali, che. calpesta

un serpente in atto di mordere. Con questo monumen—

to volle esprimersi la gratitudine de‘ Catanesi nell'esse-

re stati preservati dalla peste (“ltL‘ al 174’.3 desolò Mes-

sina. La colonna si erede di essere una di quelle che

adornavano la scena del teatro.

Puzza Di S. M. DI GESU’: serve di ingresso alla me-

desima stradone. lungo canne 215 , fiancheggiato da

giardini, ed orti 5 le cui mura di clausura se si can-

giassero in barricate di ferro, si godrebbe. meglio del—

la amenità de’laoglii circostanti. In fondo a questa
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piazza di figura irregolare lunga canne Îi(i … e della
larghezza media di canne ÎÉG., si vede casina di buono
prospetto; a sinistra, l’ opificio delle seterie di Geraci;
& destra cipresy) di grosso fusto e di straordinaria ve-
getazione; alto palmi 117, e allato di esso il convento
de’ riformati francescani : fra la casina e l’ opificio stra-
da che guida al sobborgo di (letali; fra il convento e
la casina l' Etna in tutta la sua maestà.

STABILIMENTI DI EDUCAZIONE
ED ISTRUZIONE

COLLEGIO CUTELLI : strada del corso num. 398 —
Mario Cutelli nobile catanese , benemerito della patria
per averla in varii incontri difesa7 chiaro per lettere,
per magistrature sostenute, e per Illillilgm'0li commes-
sioni disimpegnate presso re Filippo lV7 morendo al
1654 addisse la più parte de’ suoi beni. estinte che
fossero talune linee, di sua diseemlenza… alla fondazio-
ne di un collegio in pro de' suoi parenti più stretti in
grado , a patto di dovere upprendervi il dritto civile
e canonico, soggiornarvi intimo che chiamati fossero
a qualche carica, e dovendo l'opera amminislrarsi dal
vescovo7 dall’ abate easinese. e dal sonale.

l\el 1747 si verificò la devoluzione della eredità a
favore dello stabilimento; e la couunessione da lui de-
signata ne prese possesso. l"n sin di allora che si die
cominciamento alla erezione dell‘ edificio che attual—
mente si osserva: esso ha la figura di un rettangolo
lungo canne 35, e largo emme 2x , isolato per sud
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est e nord , e nel lato ovest attaccato a diverse case

e ad un giardino dell’islesso collegio : si compone di

due ordini con un attico nel centro del lato sud; e de-

corato di magnifico portone di entrata fiancheggiato
da otto colonne geminate di marmo , che sostengono
balconata a livello del secondo piano; disegno del sig.
Ittar schiere. La corte è ornata di un portico circola-
re di archi e colonne di perfetto lavoro secondo il
disegno dell' abate Vacearini. Soavi nell’ interno stan-
ze per uso di scuole7 ballo, bigliardo , gioco a palla ,
pubbliche accademie 7 come altresi per mangiare dor-

mire studiare udire la santa messa, ec. ec.

Nel 1779 seguì l’ apertura del collegio dietro di
essersi riformata la volontà del testatore tanto nell’ in-
segnamento delle lettere , che si estese a tutti i rami
dello scibile e nella durata del soggiornamento che si
restrinse sino all’ anno diciottesimo dell’ alunno7 quanto

nelle condizioni dell’annessione che si dilatò sino agli

estranei di ceto nobile con dover pagare ogni alunno
once trentasei all’ anno.

Intendono al governo interno dell' opera un rettore
un vice-rettore e diversi prefetti, ed alla istruzione un
precettore per ogni ramo di‘ scienze belle lettere ed
arti cavalleresche.

Alla deputazione dal fondatore designata si aggiun-
sero altri due individui di nomina regia…

Lo stabilimento ha di rendita once 1600 all’ anno.

Il luogo sarebbe capace di cento e più individui: at-

tualmente però non ne contiene che soli quaranta. Non

3

 



 

lra guarì si è fatta una riforma nel metodo dell' am-

messione che si ampliò a tutte le classi civili dei

cittadini ; e nell’ educazione morale e letteraria che si

è regolata su quella de’ collegi de’ paesi colti d’ltalia.

SEMINARIO DE’ CIIIERICI : piazza del duomo num. 3

a sud ovest attaccato alla chiesa cattedrale e al ve—

scovado si alza sopra icimelii delle terme achillee7 ed

occupa in parte l’ antico monistero (le” Benedettini al-

lorchè funzionavano da canonici., ed in parte la cortina

di uno de’ bastioni che cingevano la città pria del

1669: fu fondato dal vescovo Fnragone nel 1572 in

esecuzione del tridentino concilio, elle prescrive, ogni

sede vescovile dover essere provveduto di siffatto stabi-

limento. Un certo Colle legogli i suoi beni, e Santoro

Oliva la sua biblioteca che ereditata aveva dallo zio

De Grossis autore del Decacordo; indi accresciuta per

opera del vescovo Reggio, e de’ successori di lui.

Fra’ libri rari di questa biblioteca si contano un

messale gallicano ad uso della chiesa messinese stam-

pato nel 1499 in \‘enezia sulla edizione del 1488 di

l\leSsimt fatta (la Alding‘; e diverse altre edizioni del

secolo xv e xv; di autori greci e latini. Vi si con-

servano i eopiosi manuscritti del suddetto De Grossis

storici e legali, editi ed inediti.

Abbattuto lo edificio dal tremolo del r693 la ri-

costrutto in parte dal Galletti e dal Ventimiglia, ed in

parte resta a costruirsi: quantunque incompito non

lascia di contenere molte officine , vaste gallerie, e

quant” altro è necessario al fine cui è destinato. È am-

messo in questo stabilimento chi della gioventù (: chia-



mato allo stato chiesiastice ed è a tale istruito: ma
non perciò non vi si dettano le metamatiche, le scienr
ze fisiche, ec. ec. Esso fu fioritissimo all’ epoca del
vescovo Ventimiglia , che chìamovvi a precettori quan-
ti avean voce di letterati in Sicilia e fuori , come un
De Cosmis un Gambino un Bandiera, ec.

Questo seminario vanta fra suoi allievi un Camillo
Borghese , poi papa Paolo V; in tempi meno remoti
uno Sciacca Giuseppe, autore di varie prose in terso
latino ; un Platania Raimondo , le cui prose e poesie
italiane e latine tuttora si ammirano ; un Coco Vito ,
storiografo , teologo , critico sagace , e poeta; un
Pistorio Girolamo, archeologo di gran senno , e poeta
italiano elegantissimo ; il cantore Bianchi di Argirò,
l’ arciprete Sirina di Leonforte , il parroeo Gemma di
Pietraperzia, il cantore Zappalà, autore di più gram-
matiche , traduttore di Luciano e di Fedro; e all‘ età

nostra un Privitera Domenico , uno Scuderi Rosario ,
uno Strano Francesco , un San Filippo Mario ; e non
pochi altri conosciuti nella repubblica delle lettere chi
per un verso , chi per un altro.

Numero sette alunni in questo stabilimento sono a
piazza franca ; gli altri pagano once ventuno all’ an-
no per ciascheduno. L' opera gode di once 1200 di
rendita, e si amministra da un rettore sotto la vigi-
lanza del vescovo.

Isrxrnro DI EDUCAZIONE PER LE FANCIL'LLE crvru:
piazza Manganelli : sta aperto dalle otto della mattina

 



 

alle dodici ; dalle due pomeridiane al tramontar del

solo. Ogni fanciulla da quattro a dodici anni può

andarvi ad apprendere i primi rudimenti delle let»

tere , musica , ballo, ed arti donnesche. Avvi una

direttrice , una sottodirettrice , taluna domestica.

La comune paga once ottanta all' anno alla direttri-

ce per la casa , ed ogni alunna tari diciotto al me-

se: è frequentato attualmente da venti & trenta fan-

ciulle. Una deputazione proposta dal dccurionato veglia

al buono andamento della disciplina e degli studi. Ta—

le istituto può riguardarsi come l’ inizio dell' educam

dario che sta organizzandosi in modo che l'alunna di-

morar vi possa permanentemente da che vi sarà am-

messa fino a che ne uscirà.

N. B. Il resto delle fanciulle nobili e civili attuai-

monto educasi in casa paterna o ne’ monasteri o nel

collegio di Sales, de' quali appresso faremo menzione,

ma non con quella diligente cura che la civiltà de’ tempi

esige-. Facciamo voti perchè il progettato educandario

al più presto si apra; e aperto progredisca come stan

progredendo que’ delle città colte d’Italia sui quali il

nostro intendesi di modellare.

REGIA UNIVERSiTA’: piazza di questo nome. ln origine

si oblio Catania un ginnasio addetto agli esercizi non

solo del corpo , ina eziandio della mente. È opinione

questo ginnasio essere stato da Marcello ristaurato, anzi-=

chè edificato di nuoto Secondo Mercuriale a" tempi di

lppocrate o sia quattro secoli e più avanti G. Cristo, qui

era una scuola di medicina clic area fama di grande ce-

lebrità. Dn quell‘ ora non lasciarono mai le lettere _di
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esservi in fiore. Figurano nell‘ antica storia letteraria

catanese Filistoneîmedico @ filosofo, Pilone poeta ed ora--

tore confidente di Filippo il macedone? ed autore della

Ageno, Manlio Sozio amico familiare e compagno di

studi di Cicerone, come questi si esprime in una lettera

diretto al proconsole Acilio , Filonide altro medico fan

moso a’ tempi di Tiberio; e dopo il risorgimento delle.

lettere Branca di Branca medico e chirurgo , Antonio

di Alessandro protonicdico assai caro ad Alfonso per

la valenzia della sua arte, Niccolò Tedeschi di cui

tuttora chiara suona la fama, Giovanni Pesce teologo

e filosofo , Antonio Fazano dotto nelle lettere cosi sa—

cre come profane , Giovanili Deprimis legato del re

Alfonso e cardinale, ee. cc.

La fondazione dello scientifico stabilimento sul torno

attuale si deve ad Alfonso che ad istanza del parla-

mento del 1434 permise che se ne chiedesse dal pon-

tetice l’ approvazione: fu questo da papa Eugenio lV

poi impartita con bolla emessa il 20 aprile 1444. Fin dal

principio l’ università fu tenuta in pregio e protetta dai

sovrani regnanti: dallo stesso Alfonso ebbe assegnati

mille cinquecento scudi all’ anno sul caricatore; da

Carlo V once centocinquanta sopra le segrezie; da

Filippo Il ducati quattromille. Carlo Il dispose i dot—

torati in essa università non andar soggetti ad esame

nell’ esercizio della facoltà in cui fosse stata conferita

la laurea; e niuno potere esercitare medicina o altra

arte liberale qualunque senza esserne stato da quella

autorizzato. Carlo lll ne confermò i privilegi ; Ferdi—

nando. allora lll, nel 1778 di once ottocento all‘an—

 



 

no la presentò in aumento di soldi e di cattedre, e

il sistema di provvedere le stesse riformò.

Fu allora che dismessi i professori eletti dal vesco-

vo s’ invitarono & concorrere a’ posti vòti i dotti na—

zionali ed estranei, che le cattedre conferite furono &

vita , e che le stesse vennero occupate da un Zahra,

uno Scuderi Francesco, un Cafaro7 un Gioeni, un

Gambino Leonardo , un Agata , un Mirone, ec. ec.

Finalmente nel 1812 un” abazia di once seicento all’an-

no ebbe assegnata, come sopra si disse.

il sistema di eonferir le cattedre & tempo avvegna-
chè torni a scoraggiamento anzi che a conforto de-
gli studiosi, ciò non pertanto stabilita l’università non

lasciarono di tanto in tanto di brillarvi uomini di som-

ma dottrina ne’ varii rami del sapere; e fra' molti che

per brevità trasandiamo , ci è grado ricordare un Pa-

ternò Giovanni7 un Bolano, un Silvagio, un Cutelli Vin—

cenzo; un Lanza, un Cumia, un Rizzari, un Paternò

Ferdinando, un Degrossis7 un Arrigo, un Amico ec.ec.

L' amministrazione letteraria ed economica dell’ Opera

è stata sinora affidata ad una deputazione composta

dal vescovo col titolo di gran cancelliere, dal patrizio,

dal senatore seniore, e da un uomo di legge che la

fa da fisco. Dietro la introduzione del nuovo sistema

amministrativo e giudiziario le funzioni di gran can-

celliere si sono date ad esercitare al presidente della

gran Corte civile; e la deputazione è stata sottomes—

sa alla dipendenza della commissione di pubblica istru—

zione di Palermo. Questa stessa deputazione va oggi

cangiando di forma, e l' amministrazione è per me-
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dellarsi su quella dell’ università di Napoli e delle al-

tre d' Italia e di Francia.

Le rendite dell’ università, comprese once [800 sup-

plite dall’erario, eretta quella di Palermo, ed oggi l’ altra

di Messina, si sono ridotte ad once quattromilanove-

cento.

Le cattedre si provvedono a concorso. Sopra tema

estratto & sorte i candidati scrivono memoria: sopra

altro tema recitano dalla cattedra lezione, e rispondo-

no a due quesiti che loro si propongono dagli esami-

natori; funzione che si esercita da’ professori della

facoltà preseduti dalla deputazione. Gli esaminatori so-

no autorizzati di dare a ciascun candidato per ognu-

no de' tre sperimenti a cui si espone , dodici voti ,

e dodici per servigi che abbia potuto egli prestare al-

lo stabilimento. Non è ammesso alla cattedra chi non

abbia ottenuti trentadue voti moltiplicati pel numero

de' votanti ; ma tutto al più potrebbe essere dichiara-

to sostituto se agli altri candidati fosse stato imparti-

to un numero minore di voti. Oggi comincia ad in—

trodursi il sistema di eleggere i professori a lama.

Ecco lo elenco delle cattedre in che lo scibile si di-

vide, de‘ professori che vi leggono , e delle opere che

han mandato fuori per le stampe.
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Orazione funebre di Maria Cristina del-
le due Sicilie.

Allocuzionc agli allievi del collegio Cu-
telli.

N.B. Questo professore assorto dallo
esercizio di compalr0no nessuna briga si è

= data di pubblicare con le stampe le sue
' produzioni , talune delle quali conosciamo
per avergliele intese recitare in occasione
(ll apertura degli studi, e di conferimen-
to di lauree.

N.B. Questo professore occupò per ven—
li anni la carica di giudice di gran corle
civile , perlocliè non ha curato di pubbli-
earei suoi scritti sul diritto naturale e
civile.
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Prolusionc per apertura degli sludi.

Varie memorie legali sugli art. 1258
e 1924 del cod.civ.—SUÌÌC riiiunzie delle fi-
gliuole maritate Solto l’ impero dell’antica
legge —- Sulla validità delle donazioni
accettate dal notaro pria dcl codice in vigore.

Corso ài procedura civile program-=
ma.— Osservazioni critiche soyra laluni
articoli di procedura civile…
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€ Sopra un frammento di Archestralo.—
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 so estemporaneo sull’ articolazione de’ cor-
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[)e fehre per varias Siciliae playas pa-
pularz'tei‘ _qrarsante.— Lettera modica al
dottor Antonino Grcco.- Idrologia gene-
rale dell’ Etna. »- Sul miglioramento delle
specie delle piante indigene, e sulla in-
troduzione dette piante csotichclc più uti-
li.-— Discorso sulla introduzione dclle arti

.. delle manifatture e delle macchine.
e a
.g _u
5 @ Rendiconto clinico sulle capillaritidi in-
fà E tcrmittenti per lo solfato di cl1ininagua-

. ? rite. —— Sopra migliori modificazioni date

3 ”'<. alle forme del cilindro di Lacnnèc.—- No-
E '_\. tizia medica sopra cinque nuove forme di
75 \:f malattie periodiche apireticlte osserratc nel

“‘ lo“; .È ;<A là…] e (836.
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°fi \: P.S. Questo professore ha scritte le le-
È @ zioni per la sua cattedra, e sta dettandolc

@ '= agli allievi comunque non pubblicato an-

.E & cora... Diverse altre memoria sta per

7—2. S pubblicare intorno a talune malattie.
@
E“ Cenni sopra un mostro congenite,...
“= Nuovo piano d’ istruzione d’ ideologia spe-
È rimontato. — Lezioni di anatomia umana da

_5 5 continnarsi. —— Discorso sullo stato presen-
E -È lo dell’ anatomia in Catania, 0 su’ mozzi
& i: di mclioral'la. -- Relazione dolla epidemia
È @ rajolosa rcgnata inCatnnìa al 1838 c 1859...—
\“ è Elogio del conte Niccolò Tczzano... Discor-
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denti di anatomia della regia università
degli slndi di Catania nel giorno del loro
concorso alla medaglia di oro.

Sopra tre feti umani mostruosi memo-
ria anatomica. -- Sopra un feto umano tri-

“ .ì cefalo memoria ostetrica ed anatomica. —
\: ì Sulle l'rallure complicate osservazioni e
? .:; riflessioni. — Sull‘uso esterno del sublimata
E \ corrosivo nelle ulceri veneree. —Momoria
\: È sulla lraelxeotomìa operata su di un fanciul-
b "= l S U' ' d ll’ 'E o.... n « connessuone _e anatomia con

K”. la mcrhcma la legislazione e la {colo-
gia_ …Lezione chimico-chirurghi! sulla ci-
stolomia e la lilotrlpsm.
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5 Storia critica della tipografia siciliana
;; E dal 147i al 15256. —Sopra alcuni fatti di
?, E anatomia e fisiologia vegetale , memorie

“ E S tre. — Considerazioni sulle anomalie iloralu
&; E 3 negli esogeni—Ricerche bibliografiche
E L;. & sulle opere botaniche del secolo XV.—ln-‘
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Memoria sulla così della acqua-Sankt...
Allra sull’acqua di santa Venera. — Altra
sull’ acqua di s. Giacomo.

Traltalo della febbre gialla.—- Sopra
alcuni pezzi di granito. — Progetto di una
topografia fisica dell’ Etna. -— Condizioni
geologiche del (rallo lerresli'fc dell'Etna. —-
Sopra il basallo —— Descrizione sopra i con-
torni di Contessa. —Sui vulcani estinti del
val di Noto.—Ccnno sulla vegetazione
dell’Etna. —Sopra un feto anol'lalnlo. —
Sopra il eonline marittimo dell’ Etna. -—So—
pra la iisoncmia delle montagne.—Sopra
l‘ isola vulcanica di Panlcllcfia. —Sopra un
masso di lava corrose dal mare. —Sopra
il clima di Calania. — Sopra le conchiglie
fossili di Gela“. — Sopra il vulcano sot-
tomarino di Sciacca.—- Relazione accade-
mica dell’anno Vll.— Relazione accademi-
ea dell’anno V…. -- Prolusione sulla ori-
<gine e iprogrcssi delle scienze nalurali
in Sicilia. »— Sul modo di formazione dei
rognoni si!i«,ci,-—Sunlo delle osservazioni me-
teorologiche nell’ osservatorio della regia
universilzì. — Per le accresciute acque del-
l’ Amenano. Sopra i vulcani estiuli del
val (li Nolo, seconda memoria.—Soma
lo zolfo. — Descrizione gcognoslica del val
di Messinét— [nc idée sur la formalion
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de la croùtc du globe-« Oratio inibita
in phisicorum eoncione Stuttgardiae. —-Re-
lazione del viaggio & Stuttgard.— Rela-
zione accademica dell' anno Xl. - Zoolo-
gia del golfo di Catania.-« Sulla valle
del line. -— Sopra il terreno giurassico di
Tavormina. .… Relazione accademica del-
l’anno XII. -Cenno sulla piana di Catania —-
Sul calcario saccaroide di Favarella e sul
carbon fossile (li Calvaruso—- Abbozzo sto-
rico delle ateneo catanese. -— Sulla causa
gengnostica della fertilità di Sicilia.- Sul
terreno di Can-caci @ di Troina…- Canne
sull’ eruzione dell’Etna del 1838—Sulla
influenza del regno organico nella forma«
zione della crosta del globo.—« Elementi di
geologia.— Varii articoli ne’ giornali di
Palermo Messina Catania Verona, non che
molti altri opuscoli di vario genere.  Prime linee di chimica applicata alla
farmacia e alla medicina. _. Storia della
eruzione dell’ Etna dell’ anno 1819. —'l‘a-
vole sìnotticl1e dell’ Etna. —-z’lla7fin1à'espnifi
servir à l’histoire naturel/c de la Siri/e. ..…
Memorie diorittognosia etnea.—- Flora me—
dica catanese— Esame delle opinioni del
Boubée. -— Trattato del galvanisnio @ del-

la elettricità melallica.— Ricerche geolo-
giche e chimiche su le ossa fossili ritro-
vate in Siracusa. — Sn i miglioramenti che
le recenti scoverte chimiche hanno appor-
talo alla. geologia e specialmente alla teo. 
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co nella produzione di alcuni me…]… della
serie gcognosliea. — Relazione del viaggio

in Francia. —- Varie prolusxoni, memorie,
osservazioni, lettere sopra diversi soggetti
relativi per lo più & scienze naturali.
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preparazione decomposizione c sofisticazio-
ne del solfato (li chinina_—

[
°
{
>

Op
er
at
or
e

c/
zz
'm
z'
co

N.B,Di questo prefcssore melamalico
insieme ed archeologo resta inedita una
opera sulle medaglie di grave importan-
za.—
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Raccolta di teorie diverse sull’ algebra
finita e la geometria.—Sul nuovo algorit-
mo del calcolo differenziale ed integrale. _
Introduzione allo studio della matematica su.
lilium—Lezioni di matematica sublime,…

Dimostrazione del teorema lagrangiano su!-
le funzioni analitichc.— Sulla portata dei
fiumi.-— Prospetto di un corso di artiglie-
ria iìsico-analilica.—Calcolo delle funzioni
analitiche: programma.
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Discorsi sopra le scienze ele arli.— ll

giacol;ixflsmo svelato. — Iìilralli poetici.—

Memoria storico-[isin sul tremolo del 20
fobbrajo 1818. —- Prolusionc accademica sul
sistema naturale delle cognizioniumane.—

Proposladi un saggio di nosologia analilica,

& pensieri fisiologici sulla vita.—Memoriasul

principio motore (le’vulcani—-Voto ragionato

su’concorsi alia cattedra (ll fisica gonornlerlcl-
l’universilà lll Catania — Saggio ideologico

sulle lao—illa doll’ anima.—Idea sulla genera—

zionc.—Considerazioni sopra alcuni pun-

ti di fisiologia e patologia generale.—-

Lettere al direttore della biblioteca ilalla-

na rclalive ad alcuniarlicoli del suo gior-

nale.——Nuovo saggio di nosologia analiti-

ca.—Riflessioni sopra la vila ed i fonome-

ni del regno animale.—Ricerche sopra la

combustione.—Nuovo saggio (l’ ideologia

zoologica—Ricerche analitiche sullo facol.

l.:l dell’anima.—Cenni sulla teoria di Brous-

saì.—Lotlera al direllorc della biblioteca

italiana in difesa della memoria sul prin-

cipio motore de’ vulcani.—Elogii biografi-
ci del canonico Giuseppe Recupero, del ca-
nonico Mario san Filippo. di Domenico
Tempio,—Pensieri sulla elettricità.—Os-
servazioni & Biol, ed altri opuscoli.—Del-

la gravitazione universale. e discorso sul-

la teoria delle scienze.—Versi.-—Carullcri,

sede, ed indole della scienza.—Discorso
su’ progressi delle Scion/.e fisiche.—Lettere

al (lircltore (lvll’anlologia di Firenze.—

Lvllera nl prolvssore Carlo Gemmellaro.—
Elementi di filosofia naturale.—Mollissimi
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opuscoli, memorie, ed altro ne‘ diversi
giornali di Sicilia e Napoli.—

Memoria sul catasto.—Altra sul modo
di fabbricare in terreni franosi.—

Varie memorie sul teatro di Catania.—
Lellcro sopra uno rudere…— Illustrazione
dell’ odeo catanese. —Sopra un passo di
Cassiodoro—Memoria sulla origine della
carta.— Relazione della. eruzione del 1832
ne’ dintorni di Brenta.—Sull’ architettura
del medio evo in Sicilia. — Prolusione per
apertura degli studi. — Sulle strade a ruo-
ta ne’ pantanelli di Siracusa.—Su l‘attitu—
dine delle materie vulcaniche alle arti sus-
sidiarie dell’architettura.—

Leggi della pronunzia francese.— Sul—
l’indole della lingua ilaliana.— Prolusioni
accademiche.— Discorso per l’apertura del
consiglio civico.—Diverse orazioni fune-
bri. — Moltissime poesie drammatiche e li-
riche.—  
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Conlcmplazîonc della nalura di Bonnèl:

traduzione dal francese con annolnzioni @

giunte.—Storia generale dcll’Flna.— So—

pra il lago de’ Pulici.— Sopra l’ambra si-

ciliana—Sul mdc ibleo-4 Supra Nin—"50 @ Cal-

lipoli.— Campi Hogrci.— Mincralngia del-

la Sicilia.— Sopra Tiudari.— Dvscrizionc
dell’Etna.—Guida de’ \ittggîa!flri in Sici-
lia,—b‘nprai [remoti (lolla Sicilia.—Ccn-
ni inlorno agli oggclli dogmi (\ vedersi in
Palermo @ ('unlomn di os…. —Sv…>pm il si-

lo di l’axiurmo -—La natura, le sue lcggi.

c le sua (>pero.——Sloria (l] Cal…*ufia,—— Sio»
ria generale della Sicilia.—
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Memoria sull’ anima umana.— Elemen-

si produttrici oppone il sistema (i’ insegna-
mento adottato in Sicilia —Sopra due me-
morie del Dott. Gactanì.—bu’ mezzi di fa-
voriro la istruzione delle classi produttive
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co Glottopcdia italo-sicula o grammatica iia—

lianu dialettica.— Discorso inaugurale alla

cattedra ili lingua italiana.—Varie memo…

rie nel Carando. @ nel (‘.ioenio appartenen-
ti all—t grummaticn siuiliana.—

N. E. Atto superiori cattedre sono per

aggiugncrsi adesso l’agraria, la clinica
llt'ctlft'lt, la clinica ccmsica, la vcterenaria,
il disegno, la incisione.
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In pochissimi anni l’ università ha perduto Sebastia-

no Bianchi, Francesco Gambini, Paolo e Francesco

Strano , cav. Giuseppe canonico Alessi, cav. Salvado-

re Scuderi , Ferdinando Cosentino, uomini tutti di al-

to ingegno; gli ultimi tre autori di opere pregiate ed

applaudite dalle più distinte società. di Europa.

L' antico ginnasio si crede di essere esistito contigua-

mente alla porta detta della decima ne’ dintorni del

castello Ursino, oggi Ferdinando, poi coperti dalla lava

del 1669: il moderno fu da principio eretto ov' è al

presente la piazza del Duomo: nel 1684 passò nel si-

lo attuale occupato pria dallo spedale di s. Marco ,
come si dirà. Non erano che appena compite le novi-
tà che dovettero eseguirsi nell' interno del fabbricato

per renderlo degno dell' uso cui voleasi consacrare ,
che il tremolo del 1693 il rovesciò dalle fondamenta:

fu ricostrutto con ogni possibile suntuosità e decoro ,
ma sovra basi mal ferme, e non con quella solidità. che

convenivnsi ad un suolo esposto a fenomeni di siffatta
natura: laonde verso la fine dello scorso secolo dovet-
te ristaurarsi il lato est, e il tremoto del 1818 aven-
do scosso il resto delle fabbriche7 bisogni) rafforzarle
in parte, e in parte riedilicarle quasi di pianta.

Sopra quadrato isolato di canne venticinque di lato
sorgono attualmente quattro prospetti riccamente e ma-
gnificamente decorati di pietra calcare balaustrate in-
ferriate intagli , ec. ec. Ogni prospetto ha tre ordini
dorico jonico] ed attico , con portone in centro , pel
quale si comunica in cortile girato da portico con
trentadue pilastri, sopra cui si avvolgono altrettanti
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archi che sorreggono altro porticato. Il portone ad est
è fiancheggiato da quattro colonne di marmo sacca-

roide, sovra alle quali si appoggia balconata sporgen-

te in fuori più dell’ altra all'intorno. In centro di quel

prospetto sorge sul terzo piano un attico & guisa di

campanile. Entrando per questo portone e piegando &

destra del vestibulo , si sale al secondo piano per do-

ve si comunica con la biblioteca il medagliere il sa-

lone per le lauree la cappella e le stanze ove i pro-

fessori dettano le lezioni; e piegando poi a sinistra, si

ascende al terzo piano ove sono il gabinetto di fisica

e storia naturale gli ollieii @ le abitazioni de' pro-

fessori , ne' quali luoghi si comunica per via. di ter-

razza.

Il primo piano e le botteghe esterne si abitano in

maggior parte dagli stessi impiegati: in due di que-

ste botteghe si è stabilito il gabinetto letterario del-

l' accademia gioenia , ed una delle o[licine interne &

pian terreno è occupata da. stamperia addetta al ser-

vizio della stessa università.

Fra i vari oggetti da osservarsi meritano particola-

re attenzione la biblioteca il medagliere il gabinetto

di fisica e storia naturale il gabinetto letterario del-

l' accademia gioenia l' Osservatorio meteorologico.

Biblioteca: è disposta in gran salone fiancheggia-

to da quattro stanze, due a destra, e due a sinistra,

le cui pareti dal tetto al basso sono adorne di scansie

ove i libri stan riposti e ripartiti per ordine di materia.

Si apre al pubblico servizio il luogo alle ore nove,

e si chiude alle dodici; quindi si riapre ore tre pri-
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ma del tramonto del sole, e trascorse due ore , Si
chiude.

La custodia de‘ volumi nella gran sala e nelle due

stanze a sinistra che formano la cosiddetta bibliote-
ca grande , è allidata ad un bibliotecario ed a di-
versi vice-bibliotecari e subalterni ; quella de‘ volumi

nelle due stanze a destra che formano la biblioteca
detta ventimiliana7 ad un bibliotecario indipendente dal
primo assistito da un vice—bibliotecario @ da alcun su-
balterno. Le stanze son fornite di carta calamai legii,
e quanto altro fa di bisogno agli studiosi per legge-
re e scrivere.

Il numero totale de’ volumi in questo momento s' i—
guera: que’ della ventimiliana ascendenti ad undici mi-
la, furono in gran parte donati dal vescovo Ventimi-
glia, in poca parte dal canonico Strano Francesco, che
destinato & bibliotecario di essa ne compilò e pubbli-
cò il catalogo ragionato elle l'ernia l’ ammirazione dei
dotti nella materia , e con ansietà ricercasi dalle bi-
blioteche le più rinomate d’italia; nè contento di uve-
re illustrato lo stabilimento col dispendio di sue forze
intellettuali , dispendio che lo spinse innanzi tempo al
sepolcro, volle anche col dispendio de' suoi liniilatissimi
averi arricchirlo di talune edizioni di clic mancava, e
di quanti manuscritti autografi o inediti gli riusci di
acquistarm antichi e moderni, patrii ed estranei.

Nel centro della seconda di queste due stanze è il
mezzobusto in marmo di Ventimiglia in dimensioni ol-
tre le ordinarie, come pure si conserva, per erigeri‘clo
& lato, quello del Decosmis, opera del Villarealc: era
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esso destinato per la chiesa di Palermo ove le sue ce-

neri riposano; ma lo nmnicrzt mule crasi voluto rap-

presentare non sembrò propria del sacro carattere che

il defunto indossava; laon<le non se ne volle permette-

re ivi la esposizione7 e i suoi amici che si crono co-

operoli alla l'orum7i<mc del simulacro7 non sapendo &

qual altro miglior uso deglinurlo, si awisarono di far-

ne dono alla ventimiliann, ovo l’ estinto era seduto &

i)ii’iliolecariov ed ove si conservano gli autografi delle

sue dotte eruditissiine produzioni cosi sacre come pro—

fono…

Questa sezione di biblioteca è ricca di classici sacri

@ profani, groci o latini ; e principalmente distingue-
si por le motorio iìliìl)it‘lt(‘ ., per le diverse edizioni di

quasi tutti i Padri della chiesa, per le opere di storia

ccclesio=îho teologia sacri canoni o concilii di au-

  tori [onto (:"ttolici «guanto protestanti; nè mancano i

migliori scultori (li antica giurisprudenza di storia di

archeologia , oc. ec. Fra le anticho edizioni si distill—

guouo un Pentateuco in lingua ebraica di si grande
rzu‘ilz‘t Cll(‘ altro simile non trovasi nounclie nella Vo—

[icona7 un Lattanzio al un Seneca dcl 1/5'87 un Sui—

da dcl 1499, una l)ii)i)iìt comploccntia di prima edi«

zione7 una poliglotta parigino ed altro lon<lincnsc, cc.

oc; erlnlzu‘i0 di Apuleio Souza anno e luogo dove fu

stampato, lo pistole di Plinio del 147i, quelle di Fa-

loi‘idc dello stosso anno . un llio;=cori« o del 14.78 , la

storia <lr'l:i guerra di 'l‘i‘oJin del Lî.9.i 7 donati questi

cinque dal defunto cav. canonico Alessi: fm” manu-

scritti poi la vita de’ filosofi, un Cesare, i capitoli di  
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re Giovanni, comparazione fra Cesare ed Alessandro ,

un libro in lingua araba che porta in fronte il titolo

di bibbia, il cui contenuto si è il Corano, altro tito-

lato codice arabo , che in fatti poi non è che una rac-

colta di favole, ec. ec.

Fra i libri donati dallo Strano sono da. notarsi i

classici latini ad usum delp/zfnz', un Montano del 1572,

un Galileo un Boecaccio un Macchiavello un Redi.

Nella biblioteca grande abbondano le opere di di-

ritto di medicina di storia architettura belle arti; e

sono ammirevoli un codice sopra pergamena titolato

consuetudz'nes cfv1'lah's Cal/tant'ae in caratteri semi-

gotici, e l' autografo dell’orlo secco del Cupani.

Fra le stampe antiche meritano di essere osservate

un Orazio del 1470 , i capitoli del regno del 1497

stampati in Messina, un Seneca del 1475, un Quinti-

liano del 1471, un Aulo Gellio del 1472, un Columella

del 1494, il Pump/Eyton sica/mn del Cupani il più

completo fra i tre che esistono in Sicilia, la storia di

Troia del 1498 stampata in Messina, altra edizione

della stessa opera pubblicata anche in Messina l’ anno

appresso monca della vita di l)arete, di cui l' altro. è

fornita; e fra le moderne, le bellissime edizioni del Bo-

doni, la edizione reale della l’arsaglia tradotta dal

conte Cassi, il Mulfingen il Gcollx‘oy—Saint-Hilaire il

Mascagni la descrizione dell’ Egitto il Ferrario.
dla/(gliere: fu in parte donato dal vescovo Ven-

timiglia nel 1783, e in parte acquistato dalla univer-

sità nel 1802; comprende la serie delle monete conia—
te in Sicilia dopo lo stabilimento delle colonie gre-



che cartaginesi e fenicie; ed allorchè si governava-
no & repubblica, e quando erano dominate da'tiran-
ni; quella di epoca romana dal primo triumviralo a.
Costantino , quella da Costantino a' Normanni , quella.
in fine della monarchia, da Ruggeri all’ attuale re-
gnante Ferdinando II.

Fra le moltissime rare ed inedite di tutte grandez-
ze in bronzo argento ed oro, di che la collezione ri-
donda , sono più di ogni altro meritevoli di attenzio-
ne, la famosa Sichcliotan in argento illustrata in que-
sti ultimi tempi dal marchese Hauss, dal cav. can.
Alessi, e dal cav. abate Ferrara; il primo attribuen-
dola alle città greco-siente dopo la impresa di Timo-
leonte collegate contro if tiranni ed a’ Cartaginesi, Val.-
tro a Gerome, e l' ultimo, con più di ragione come
sembra, a Pirro re di Epiro ; diverse tclradramme di
Agrigento col tipo delle due aquile , quella di Mor-
ganzio, illustrata dal succcnnato Alessi, di Nasso Ca-
tania Cameriua Salinuutc Imam @ Siracusa; le vetuste
medaglie di Messina, una bidrauuua di Mozia, la serie
de' tiranni che sig-noroggiarono Siracusa, fra’ quali la
Filistide di giovane e vecchia 0th , una quadriga in
oro unica in Sicilia, cc.

Fra la caduta di Siracusa ed il primo triunvirato,
fra Cesare e Costantino, si osservano delle lacune, seh«
bene 1’ attuale custode Gagliani Domenico non abbia
lasciato in parte di supplirle senza altro scopo che di
giovare alla istruzione, e rendersi benemerito di que-
sto ramo di archeologia, cui si diede sin dalla pri—
ma età.

 



 

Gaòz’netlo dz'fisica @ storia nalzzrale: non vi si

trova un gran corredo di macchine ed istrumenti di

fisica e di chimica; vi ha però quanto basta per far-

'si gli sperimenti che la istruzione elementare esige ,

come7 apparecchi idropneumatici per comporre e de-

comporre l' acqua e per l’ analisi delle sestanze vege-

tali; apparecchi a gas idrogeno per caricare la pisto—

la di Volta, ee. ec; termometri di ogni sorta, calori-

rnetri, pirometri, ec. ec; macchine elettriche , bocce,

batterie, bilance di Coulomb, elettrometri, ee. ec; bus-

sole, calamite combinate in diversi modi, macchine

pneumatiche di diti’erenti specie, barometri7 igrome-

tri, apparecchio per dimostrare lo appianamento della

terra a' poli, apparecchio di Wolf, aerometri, gran

telescopio di passaggi, ec. ec.

La collezione delle cose naturali è nascente7 (} l‘ac—

cademia gioenia, & spese di cui si è intrapresa,

manca di mezzi per accrescerla prestamente. Il diret-

tore che succedette al Borgia suggeriva nel suo inau-

gurale discorso un mezzo economico semplice e pronto

per gingnere a questo scopo. Si ehieggano, ei dicon,

(la' possessori di nmsei in Sicilia, che molti ve ne ha

in Palermo Siracusa Noto Modica Trapani, i duplica—

ti degli oggetti ne' tre regni della natura, che quivi

conservansi: si limitino le ricerche dell’ accademia al

rinvenimento di que‘ che in essi mancano; ed allora

con lieve dispendio, con poco stento, e senza replicare

fatiche già fatto, si avrà la più completa collezione che

esiste—r possa al proposito in Sicilia.

Fra le cose che attualmente posseggonsi possono
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osservarsi una raccolta mineralogica classificata secon«

do Hati y—una difesa di mastodonte lunga palmi nove

trovata presso Paternò—un nuovo minerale scoperto

dal professore l\laravigna—la bellanite—ossa fossili

rinvenute in Siracusa-_ legnite transutlante sostanza

che ha tutti i caratteri dell’ ambra—minerali formanti

parte dell' orittognosia etnea—pezzo di lava corroso

dal muriato di soda—rocce e conchiglie de’ dintorni

di Militello — rocce minerali e corpi organici impetri-

ti de' dintorni di CastrogiManni—collezione vulcanica

dell’ isola Pantelleria—conchiglie fossili rinvenute nel-

1’ argilla terziaria del poggio di Cefali—raccolta di
silicati e di ossidi di silicio siciliani — rocce de'vul-

cani estinti del val di Noto distinte in 200 specie —

il lupino —— la chlil —— l’ (tcrosll'clmz; oggetti raccolti

da’ socii Gennnellaro Alessi di Giacomo illaravig‘na Co-

sentino, descritti ed illustrati in varie memorie da loro

lette nell’ accademia gioenia, ed inserite negli atti di

essa.
Gaòl'nello letterario : è stabilito in due stanze lie-

ne addobbate , ove nelle ore di ozio c di sollazzo si

congrcgano i socii dell‘ accademia ginenia attivi cor-

rispondenti onorari collaboratori ed allievi. Quivi si

trattano gli affari accademici letterari economici ed
amministrativi; si leggono i giornali più accreditati di

Europa a°qnali il gabinetto & associato, cente, l‘istitu-

to di Parigi , gli annali del regno lombardo-veneto7

que’ di scienze naturali di Parigi, l’ Esculapio che si

pubblica in quella capitale, il giornale di farmacia, cc.

ec. Vi si conservano in apposite scansie gli alti delle
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principali società delle di Europa, come, le memorie
della reale accademia delle scienze di Parigi di Torino,

delle accademie di Verona Napoli Padova de’ george-

fili di Firenze, ec; e moltissime altre opere che all’ ac-

cademia sono inviate in dono7 tra le quali è pregevo-
lissima quella d' lng‘lliram su” monumenti etruschi.

Pendenti alle pareti sonoi ritratti in bronzo del Re-

cupero, e del Gioeni, le varie vedute dell' Etna, una

carta ove sono segnate le altezze di tutte le montagne

del globo , fra cui la nostra occupa posto distinto ; e

sotto campane le diverse forme di cristalli, rilevate in

cera, integranti primitive secondarie.

In questo gabinetto si elabora il giornale letterario
dell' accademia.

Osservatorio meteoroloyz'co : è situato in picciola

stanza all' ultimo piano della università, sopra il livello

del mare pal. 122: avvi bellissimo barometro di Arris

che fu donato del professore Sammartino Ag‘atin0, un
pluviometro di nuova costruzione ideato dal professore

Gemmellaro Carlo: consiste in un bacino di latta espo-

sto all’ aria, di un piede di quadro, in fondo al qua-

le sta adatto tubo, che traversando la volta della stan-

za imbocca in cilindro lungo olto pollici, di diametro

il doppio del bacino, sostenuto da tripode di ferro.- den-

tro a questo cilindro e allegato un galleggiante che

sostiene rerglietta prismatica di maonc, ove è incisa.

scala in pollici e linee ideali7 che stanno a’ pollici ed

alle linee ellettive, come il volume dell‘acqua nel cilin-

dro è al volume dell‘ acqua nel bacino: così come
l' acqua cade nel bacino il galleggiante sollevasi, e la
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scala innalzandosi va marcando i pollici e le linee della.
pioggia che cade nel bacino. In fondo al cilindro vi è

margarita, per mezzo della quale il bacino si vuota in

guisa che l' acqua caduta in alcun recipiente possa sot-

tomettersi al peso.
Due professori versati nel calcolo e nel modo prati—

co di osservare intendono al notamento de' cangiamenti

estremi che succedono nell' atmosfera la mattina , e la

sera al tramonto del sole. Il medio non si osserva, ma

si deduce sommando e dividendo in corrispondenza le

osservazioni massime e minime.

SCUOLE NORMALI : entro la stessa università: si man-

tengono dal regio erario per la istruzione elementare del

popolo: s' insegnano in una, i primi rudimenti del leg-

gere e dello scrivere; in altra, gli elementi della gram-

matica italiana e latina e il catechismo sacro; in una

terza, la geografia la storia e la spiegazione degli au-

tori latini, i principii della mitologia e dell'aritmetica.

Queste scuole sono appena frequentate , e tornano

pressochè inutili, particolarmente le prime due, dietro

la istituzione delle lancastriaue.

SCUOLE LANCASTRXANEZ ve ne è stabilita una in cia-

scuno de' tre circondarii in cui la città 'e divisa, ed
un' altra centrale , ove oltre il leggere e lo scrivere ,

si dettano aritmetica disegno lineare e geografia. Il

numero degli alunni che frequenta queste scuole è circa

a 400, e sarebbe forse dippiù se presso il volgo non

fosse invalsa la idea , i fanciulli che quivi istruiscon«

si. divenuti adulti, doversi aggregare alla milizia.

SCUOLE A PENSIONE: ve ne ha num. 30 circa sopra

 



 

qualsisia ramo (li Scienze e letteratura amena. Ogni

alunno ordinariamenle paga H. 12 al mese. Nessuno

può [onere (li simili scuole se prima non ne abbia ot-

tenuto dal go\erno il permesso , e non sia slalo mu—

nilo di palenle dalla commissione di pubblica islruzio-

ne di Palermo.
ACCADEMIA (non… : piazza (lella regia universilà:

si congrega nel gabinello di fisica di essa università

una volta al mese ordinarìamcnle7 e slraordinariamen-

te quante volte il bisogno lo esige: fu fondata nel

1824 per opera (li laluni ferv0r0si cillaulini pregialo-

ri di cose palrie. Facendola (la capo il cmnmemlalore

fra Cesare Borgia che ne ollenne. loro (lal governo il

permesso : si compone di membri alliri corrispondenti

onorari collaboratori ed allievi. lmembri attivi so-

no 30, e legger debbono in ogni biennio una memo-

ria sopra cose di fisica o di storia nalurale , ne’ quali

due rami l’ accademia si divide. Sonvi un dix-alloro

un vicodirellorc un segrelario generale , uno per la
sezione di fisica , un altro per quella di storia natu-
rale, un cassiere un custode.

Le memorie che nelle tornale ordinarie si leggono,

esaminate dall" accademia e ripulale (legno (li slam-

pa, si pubblicano in ogni anno sollo titolo di alli del-

l’ accademia gioenia, il cui numero di volumi e giun-

to a 15 , e sono sollo a’torcl1i il sedicesimo ed il di-

ciassetîesizno.

Quesf accademia è in eslimazione presso gli estra-
nei7 e si corrisponde con le principali socielà di Euro-
pa, e precisamente con l' accademia (li scienze malu-
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rali di Frankfort sul Meno, con l’ agraria di Pesaro,

con quella di agricoltura commercio ed arti di Vero-

na7 con l’ accademia delle scienze di Napoli, de’ Geor-

gofili di Firenze , con la linncana di Parigi , coll' isti-

tuto reale di Francia; e i suoi atti son penetrati & Rio

Janerio , e si sono meritata l‘ attenzione della colum-

briana di Boston. Speriamo che voglia essa progredi-

re ne’ lavori col medesimo ardore ed assiduità di cui

sombra attualmente animata; e cosi rendersi degna
semprepiù del compatimento de" dotti, della protezione

del Sovrano, e della benemerenza della patria.

ACCADEMIA DE’ GIOV!ALII fu eretta nel 1724 nella

stessa università: intende esclusivamente a cose di let-

teratura amena. Vi hrillarono da principio Giacinto

Paternò Castello de’ duchi di Carcaci, autore di talu-

ne opere di sterminata erudizione , rapito alle lettere

nella giovanile età di anni trenta, Giacinto Paternò dei
baroni di Raddusa, autore anch’ ei di opere eruditissi-

me di archeologia, Agatiuo Gioeni; in seguito Platania

Raimondo, Strano Domenico, Sciacca,Coco, Amico, Gar-

bonaro, il barone Bruca, ed in tempi a noi più vicini,

il barone Recalcaccia, Privitera Domenico, il duca di

Carcasi Mario Paternò Castello che ne fu il principe

finchè visse , ove con plauso lesse la più parte delle

sue prose e poesie, che manoscritte conservansi nella

ventimigliana.

Sou molti anni che questa accademia non più si

aduna: vi è progetto però di riaprirla sotto altra
forma.

5
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SOCIETA' ECONOMICA: in della. Nel 1831 fu eretto in

Palermo un islilulo d‘ inmrag‘giamenl0 (li agricoltura
one (li que‘ (li Napoli (:

 

arti e nianifallure ad imil

di Francia: ed in (Îalania… al pari ehe negli allri ca-

povalli, una società economica. lissa si con…one (lì un

presidenlc , di «lealiei soeii or<li;ari 7 di un numero

indefinito (li soeii onorarii e con-ispomlenli ; e suddi-

videsi in (lue classi , l’una per l‘ economia rn‘ale ,

l' altra per la civile. Avvi inoltre un vice-presidente ,

un segretario7 un ispe-Hore alle spese, ed un tesoriere.

Ciascun socio in ogni (lue anni almeno dee leggere

una memoria, che esmninala dalla socielù, e trasmessa

all‘ islilulo per comu…-la… re1mlamlonela degna.

Le rzulnnanzo private han luogo in ogni (lecaile; le

pubbliche il 30 maggio (: nel mese di novembre:

nella prima il seerelario (la conlo (le" lravagli falli

nel corso dell' anno (hl—H(N’li, e si «lisli‘ilmisconO i pre-

eellori che siensi dislinli in qualche ramomii agli agri

(l' induslria rurale; nella seconda si eleggono gl’impic-

gati.
I premii per lo arli e le nmnifallnre si distribuisco-

no in ogni biennio dall’islilnlo: varii ne han ripm‘la—

ti taluni ai‘lisli catanesi per mere ri<lollo & perl'exione

maggiore i tessuti & sela , la concia (le le pelli , la

macchina a a…is:;emenlare eolone. le sladere di ferro7 ec.

La società ha di a«egmm:enlo once eealo all’ anno ;

ed il consiglio profintia‘e (li alli-e once seasanla suole

presenìarla per acquislarne macchine, ed alli-i oggetti

istrnllixi.

Dacchè fu (lessa iS—liillala fra le varie memorie lello-
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vi meritano di essere particolarmente menzionate quelle

sul modo di estirpare le cavallette7 sul profitto chetor-
nur ne potrebbe alla Sicilia dallo scaramento delloini-

nierc, sulla introduzione di talune. piante utili all’agri-

coltura alle arti ed alla medicina , sulla macchina

per bruciare lolli , sulla scorerta di una nuova pianta

da tiglio , sull’ avvicendamento dd terreni , sulla colti-

vazione dell’olivo7 su quella del cotone7 ec. cc.

La società trovasi prorreduta dell’aratro Grange,

e sta dando opera allo acquisto di talune altre macchi-

ne onde servir di modello a chi volesse farne uso.

COLLEZIONE DI OGGETTI

ATTENENTI A SCIENZE LETTERE ED ARTI.

l\lUSi-20 BISCAR1 :__' strada san Placidoînunrcro 7 nel-

la sua stessa casa & pian terreno. Si entra per per-

tone segregato in due cortili quadrati preceduti da re-

stilmli, nel primo de' quali si vedono & muro ligure &

memorilievo e sarcofagi do' bassi tempi, e neli’ altro in

centro la statua inarnu)rea del fondatore del museo &

dimensioni oltre le naturali, vestito alla eroica in piedi7

sopra base di lava di un sol pezzo perfettamente levi-

gato.

Sparsi per questi cortili sono mezzibusti di catanesi

illustri contemporanei al principe () che il precederono

di non guarì 7 duc statue, una di Lucrezia romana in

atto di ferirsi, l’ altra di Cleopatra con l’ aspide che

sta per morderlu , basalti degli scogli do' Ciclopi , c

 



 

stalattiti grezze, colonne di marmo e di granito di di-

verse grandezze , e fra queste una di quelle che ador-

navano la scena? iscrizioni moderne , vasi fittili7 fra i

quali due di grandezza straordinaria, tegole, colonnel-

te a pezzi cilindrici appartenenti & talune terme , ed

altri lavori in argilla; e il suolo lastricato co' pezzi di

pietra calcare di cui era pavimentato l‘ antico foro,

A destra del primo vestibulojper picciola porta

si entra in cameretta adorna di scaffali entro li quali

sono oggetti di bronzo rame ed argento di dimensio-

ni forme e specie differenti: vi si osservano idoletti si-

gilli chiavi armille pesi bipenni fibbie vomeri stili7 ed

altri antichi strumenti agrarî. Degni di particolare at-
tenzione sono un Ercoletlo, un Mercurio, una testa di

Vitellio in argento del diametro non più di un’ oncia,
un busto di Pallade di stile eginetico7 donna adagiata

in atto di alzarsi con campanello in mano , un fauno

con le membra contratto in punto di suonare qualche

strumento a noi ignoto, per cui sia stata di bisogno

forza straordinaria. con una fettuccia che {gli cinge la
faccia passandogli pel labro inferiore, una mano oltre
il naturale che sembra di tenere un" asta , due satiri

con fiaccola in mano che servono di lampada , una

lampa che si bipartisce rappresentante larva scenica ,
taluni ibis , uno sparviero ed altri emblemi della mi-
tologia egiziaca.

Succede galleria le cui pareti sono tapezzate di tre-

cento e più iscrizioni e pezzi di musaico7 che servì-

vano di lastricato a diverse stanze destinate a bagno
scoperti ne’ dintorni de' Benedettini. In un pezzo di



questi musaici sta scritto in caratteri di cattiva paleo-
grafia : ulere felici/el’ ; un altro è diviso in sei cas-
settoni , in uno de" quali si legge , januarz'us , in un
altro’ martins.

Talune iscrizioni versano sopra soggetti esclusiva-
mente catanesi ; una in paleografia greco-sicula rinve-
nuta presso capo peloro7 s’ inter-petra cosi: c/z'l's mani-

6us salra!oribus Corgan et (f/[z‘ cives: forse allude
a quel Gorgone figliuoli) di Aristomene, campato da

qualche tempesta mentre veniva in Sicilia per espellere
con l’ aiuto de’ Messeni, da Zancla. i Samj che aveavi
stabililo. In altra iscrizione sopra cippo di lava, leg-
gesi: ]… 11’116r0 Proculo (lecwnm'ro quinquennali au-
guri.

Sparsi per tutto il campo della galleria si vedono
sellanta e più pezzi fra busti statue e bassirilievi7
quaranta e più teslc 7 spezzoni di mani piedi ed altre

parti di corpo umano tutti di marmo.

Il primo oggetto che colpisce lo sguardo degl’ in-

tendenti7 si è il torso rinvenuto nel sito dell’ antico fo-

ro a piè di un tempio che si Vuole essere stato con—
sacrato a Giove olimpico ; rappresenla quele dio av-

vegnaehò taluno il voglia un Bacco: sembra opera di
greco artisla7 benchè il panneggio troppo studiato che
gli cinge il basso desse a sospettare che si appartenga.
ad epoca romana: è senza testa, con un sol brac-
cio senza mano7 tronco il fusto7 ed a dimensioni dop-
pie delle ordinarie.

Sta appresso un Ercole di grandezza naturale con
la pelle del leone ncmeo sul dorso, senza braccia , e

 



 

con gambe posticce: fu rinvenuto fra’cimelii di antica

fabbrica dirimpetto il collegio degli exgesuiti.

Seguono frammenti di altro Ercole dal fusto in giù,

con un sol piede , trovato fra le rovine del teatro ,

musa abbigliata alla greca, con velo, quinci pure dis-

sotterrata , di altezza alquanto minore della naturale ,

senza braccia7 e di forme belle anziclienò; donna ro-

mana che tiene in mano corona di alloro , Pentesilea

moribonda sul rovesciarsi da cavallo, un centauro fe-

mina che galoppa, statua unica in questo genere, una

Venere medicea non di buono scarpello , un Cupido

che dorme appoggiato ad un tronco di albero , un

pattino coricalo sopra un guanciale , ec. cc.

Fra i mezzi busti si distinguono una Venere, la cui

testa è adorna a guisa della medicea ? una specie di

imperatrice di figura colossale erroneamente creduta

una Cerere , un ritratto (l' imperatore creduto il genio

(li Catania con iscrizione sotto che mostra il simula-

cro essere stato eretto sotto il governo (le" tre figliuoli

di Costantino , o almeno che sia stato loro dedicato ,

un Domiziano con la madre, un M. Aurelio , Didio,

Giuliano, Caracalla7 ec. ec.

Un bassorilievo largo pal. 2, 50 , alto alquanto

meno7 rappresenta personaggio assiso in sedia distinta

involto in un pallio, co‘ calzari a’ piedi: una donna a

lunga veste gli sta in faccia seduta sopra uno scanno

con iscahcllo a" piè , un uomo all’ impiedi è iuuuezzo

in atto di ricevere da quello alcun ordine , frattanto

che questa da altri pensieri assorto par che non pren-

da parte alla scena Vi ha picciolo franuncnto di altro



bassorilievo che lascia vedere la testa di un cavallo

spaventato, ed un resto di mostro marino… sarà senza

meno quello7 un de' cavalli del cocchio d’ Ippolito , e

questo , il mostro che dio cagione allo spavento.

Fra le testo si riconosce quella di Giove di Pallade

clipeata di Apollo di Giano bifronte di Alessandro di

Pirro di Scipione con cicatrice alle’tempia, di Cesa-

re di Vitellio'di Eliodoro di Carneatle di Epicuro

di Virgilio di Omero , e di quantità di Siciliani il—

lustri di ambo i sessi , nati 0 residenti in Catania.

Avvi una specie di Giove Ammone con le corna di

ariete voltate in giù, creduto erroneamente un Caron-

da. La più parte di questeéstatue ed anche de’ busti

ha rotto il naso, che si è loro alla meglio rifatto, il

che‘ allora le forme naturali di loro iisonomia.

Una testa di granito rosso di stile egizio, ed altra

di marmo bianco con capelli ad acini di uva di stile

eginetico, con bocca ed occhi a tagli aguzzi, segnano

i primi passi della scultura; come eziandio alla più

alta antichità rimonta un basso rilievo sulla base di
una specie (li macigno di leva di rezzo lavoro espri-

nienle «lue guerrieri , l‘ uno «le. quali vibra sull’ altro

un fendente, ed ore si osservano taluni caratteri greci.

Sotto il piedestallo di una urna trovata in Aggira

si legge in greco: Diodoro figliuolo ad Apallonio. (lr si
sa il celebre Diodoro essere di Aggirzr, e lifrli'zolo appun-

todi Apollonio. Sarebbe questa dunque l” urna che con-

teneva le ceneri (li un tanto uomo"? A sili'atta conget-

tura potrebbe opporsi Diodoro siculo esser lìîCI‘l0 in

Roma, e secondo altri, in Siracusa. Îtla che‘. poteauo

/  
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benissimo i suoi concittadini gloriosi (li possedere si

prezioso tesoro . trasportare in patria le ceneri «lepo-

silate altrove; gloria che in questo caso bisognano par-

tire con Catania da cui oggi possedesi l" urna che rae-

cliimleale.

Le colonne che sorreggono la volta della galleria

sono adorno (li capitelli rocchi architravi parte rinve-

nuti nel teatro 7 parte altrove: talune basi servono (li

capitelli; \'i sono plinti con liucranj7 ed altri emblemi

funerei. Uno (le” piealistalli appartenente alla scena ha

scolpiti in un lato del «lado una vittoria, nel lato con-

tiguo due guerrieri senza eimiero, senza asta., e senza

celata ; di fronte un guerriero con lancia in mano.

Nel fregio di un' architrave appartenente anche al-

la scena si travede scolpita una Nerci(le rinta (la un
Ercole. Tutte queste figure secondo il signor lttar

alludono alle vittorie dei Romani contro a’ Cartaginesi;

secondo altri a quelle (li Ottaviano contro a Sesto Pom-

peio o (li Costantino contro allessenzio, epoca intorno

alla quale fu data opera alla riforma del teatro.
Moltissimi altri avanzi si osservano di marmi va—

riamente lavorati , un canale di lava che termina in

tubo (li figura cuba con cinque buchi alla estremità
simile a quello scoverto in Pompei7 ed una quantità di
pesi (li serpentino usati (la’ Romani, (la' quali il Piazzi

crede di dedurre il rapporto di analogia co' pesi usati

in Sicilia pria della introduzione del suo nuovo sislmna

metrico. Vi sono in line pe,720 (li architrave corinzio

dalle cui dimensioni si rilieva che dovea far parte di

alcun tempio di grandissima mole, colonna di granito
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di Siene sopra basamento di marmo, e su di essa spez-
zone di obelisco della roccia medesima della colonna
con diversi geroglifici, tra irp:ali appena si distinguo«
no talune teste d' Iside , e porta che introduce negli
appartamenti superiori con istipiti ed architrave di mar—
mo sculli dal Gagini & rabesclii e lavori di forme dif-
ferenti.

Alla galleria de' marmi succede quella de' lavori
fittili. Ve ne ha di tre differenti specie7 con adorni
e dipinti, con figure rilevate7 senza dipinture e senza
rilievi.

I vasi fabbricati in Catania si riconoscono al peso
maggiore prodotto dal mescolamento nella pasta del-
I’ arena vulcanica abbondante di silice e ferro, alla [i-
gura non molto arenata, al colorito più vivo, alla si-
tuazione delle anse attaccate al labbro7 e taluni, alla
impronta della civetta, sebbene vasi fabbricati altrove
portino anche. qualche volta simile stemma. Ve ne
sono di quelli rinvenuti in Girgenti Camerina Centorbi
Biscari Napoli () Capua: que’ di Camerina reputansi i
più pregevoli per leggerezza, eleganza di forme, ed esat-
tezza (li disegno. Stan dipinti in un vaso Perseo con la
testa di Medusa in mano, Giove Minerva Giunone Net-

tuno, e le due Gorgoni; in un altro il carro di Achil-

le, in altri Ulisse e Diomede, le cerimonie de’ misteri
eleusini , di Cerere e di Bacco, il genio Ampelo, ec.
ec. In uno di essi vasi vi è quadriga perfettamente si-
mile a quella che si vede in una delle metope di Seli—

nunte rilevate e descritte dal duca di Serradifalco nel-
la sua dottissima opera delle antichità di Sicilia; in  
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suddetti essere un composto di catcejlua!aìa in massa.

Il lìiscari tronca ta quistione ammettendo che tulle

to materie siunsi potuto impiegare nella formazione di

essi7 (‘t! & preferenza te più preziose e rare, come7 il

topazio t‘ mnatistn il crrtce«lonio l' opoie, (: che il nome

di murrini abbiano acquistato non Camila natura della

sostanza di che erano formati…, ma (lei liquore che

conteneano, il quote era un misto (ii \in() ed unguen-

to che in greco app-…to MI]/PON si «'Hitiiîìtftlìtifl.

li vaso in discorso è {‘ti una specie di marmo cosi

bene incamto che l…i grossezza di esso non oltrepassa

il decimo nti un” oncia; è atto poi. I., 33… di diametro

pnt. o7 91: co' pezzi rinvenuti potè appena aceozzarsi

il davanti; dotto buse ai cotto è & 7:ono concentriche1

che. in tutto ascerntono at numero di ventotto.

Si sa i Romani essere soliti bero } liquori i più

preziosi in questi msi che loro provenivano <];1ltot’er—

sin dalla Pomm*ania e dall’Egitto : ò t'amo Mitrida-

te averne posseduti qunttrm‘ento7 sei dei (irati serviro—

no di miornzunonto ai trionfo di Pompeo vincitore dei

pirati; che uno «ti essi \n>:…i fu C(ttìtld‘éìitè tini pirata
‘nu

Petronio 300 sesterzi, eri un nitro d:i Ì‘u\i…ie frou.

Di maggior rotore e rnritft soreîiîte, se tosse rem-

mentc di op.-nto, un nitro unto otto circa pot… o? …, di

di…nelro pal. 07 67 non piu esoosio ot i>.iìxifi
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fatture del secolo XV e XVI dell’ antico e nuovo mon-

do, strumenti matematici , alcun termometro barome-

tri macchine elettriche , ec. ec.

Le cose di fisica e storia naturale sono distribuite

in quattro stanze. Noteremo ciò che in ciascuna stan—
za merita di essere principalmente osservato.

Prz'nzmstmzsar raccolta di eehini7 di testacci esteri
ed indigeni, di coralli di varianatura e di colori dille-
renti , di millepore madrepore relipore coralloidi pori
cervini, litofiti fuchi isidi gorgonie ed altri zooliti nati
sopra pezzi eterogenei, per esempio, sopra argilla legni
carboni ossi corda canne fascelle ec. ec. alcioui spugne
corpi estraneicui sono attaccati7 ostriche molluschi ma—
rini, pesci curiosi e rari, dentature di mostri marini;
e finalmente varie famiglie di crostacei, come7 astachi
locuste squille granchi ragni ec. ec.

Seconda slanzax diverse rocce e cristalli di quarzo-ia-
lino fra i quali uno del peso di libbre 30. il cui inter-
no appare screziato di macchie dorate7 due colonnello
di lapislazzaro 7 raccolta di marmi teneri e duri , (lil'-
ferenti pezzi di stalattiti e stalagmiti levigate, minerali
estratti dalle cave di Sicilia e fuori7 collezioni di lave
vomitato dall’ Etna, da’ vulcani di Lipari e Stromboli,
in tutti gli stati, grezzi e levigati.

Terza slm;:a:petrilicuzioui di corpi marini e terre-
stri, di materie animali e vegetali, ossa fossili di l'l|c«
fante, ec; umbre di diversi colori e volumi, con insetti
dentro e senza ? ec. ec.

Qual‘/a s!mi:ax animali imbottiti esotici e rari, come,
Coccodrilli Armadilli ee ec; scheletri di uccelli, ro-



stri singolari, difese di foggia straordinaria, mostri
di animali così bruti come umani7 per esempio, un
vitello con due teste7 un porco a tre teste, altro con
due fusti ed una testa, uccello a quattro piedi e due
becchi , vipera a due teste , bambino a due facce ,
altro col fusto superiore che termina in una coda, ec.
ec. Vi è piceiola mummia intera, ed una mano di al-
tra nuunmia slrag‘ramle.

Una quinta stanza & consacrata alla conservazione
delle arme a Fuoco de’ primi tempi dietro la scoverta
della polvere da sparo ; ed una sosta a quella delle
armature bianche del medio cm con le corrispondenti
aste lance spade arnesi da cavallo7 briglie stalle ar—
eioni7 ec. ec.

Forma parte del museo collezione di medaglie , che
quantunque in questo momento non sia visibile al pub-
blico, giova il darne una idea potendo un giorno ca-
dere in mente al proprietario di rimetterlo al posto che
il fondatore avea ad esse destinato.

Contansi numero 1000 monete consolari quasi tutte
in argento7 numero 4800 d’ imperatori romani daAu-
gusto & Manuel Comneno, la più parte in rame.

Avvi collezione di monete imperiali coniate nelle
prmineie greche 0 latine; altra de' re di Siria e della
Grecia] altra di medaglioni fra i quali una di lll. Au-
relio col trionfo di Bacco al rovescio7 altra di talismani
ebraiei arabi etruschi; altra di piombi fra gli altri
uno del concilio di Basilea illustrato dal principe stes
so che fatto avenue lo acquisto; altra di tessere di
vetro & dillerenli coloriw taluno arabe rinvenuto in Si»  
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cilia; altra di monete siciliane la più parte in ore ed

argento; altra di monete estere e di pesi monetali.

Fan parte della collezione:

1. medaglioni di vari pontefici in argento7 da Elen—

terio a Clemente X… in rame, que’ di moltissimi ini-

peratori e re de" bassi tempi , di cardinali arcivescovi

vescovi ed altri ecclesiastici distinti;

" la serie cronologica de"re d" lng‘liillerm da Gn-

glielmo [ a Giorgio ll, degli nomini illustri del seco—

lo di Luigi XlV, di que’ di casa Medici (— Farnese, di

diversi principi duelli marchesi conti generali7 ed un-

|nini e donne che elil>rr0 voce di sommi nelle lettere

e nelle arti 7 de’ dogi di Venezia e di taluni sovrani

distinti della moderna Europa, parte in argento7 e

parte in oro;

3. 1500 monete de’ bassi tempi non più in corso,

ed altrettanto correnti;

si. Le monete dell' impero ottomano da Osman ad

llabdnlhabid in oro;

5 Numero 600 pietre intagliate, talune con iscri-

zioni grrel;e e latine, e sce la collezione di cammei.

Scorgendo «pn—lle iscrizioni ognuno si a‘.'wde qual

giungere alla in—
 iieve ostacolo restava a superare per ’

vonzione della stan…n. Ma tal si è la i)ilietlil’iit del-

lo spirito umano! esso in un attimo trnsmrre ftlu} …l—

le spazii sterminati 7 e talora in enti se…;oli non sa

progredire di un passo“

Avvi in fine7 non più vi"   

 



i] attunl principe di Biscari possessore del museo

e nipote del fondatore, avendo fissata sua stanza in Na-

poli , la della cura si die di acquistare, copia di vasi

monete eau'unei pietre e libri di sommo pregio e rari«

tà, forse con animo di farne quivi rimessa7 ed asso-

ciati agli altri nel suo museo esistenti, esporli alla

pubblica istruzione e curiosità ; e cosi rendersi degno

successore di si grande avo7 c benemerito anclfei della

patria e delle lettere che di altra parte si sa tenere

in pregio :: coltivare con successo.

MUSEO DE’ PADRI BENEDETTINI : (Vedi monastero di

essi Padri.)

GABI\'ETTO GIORNI: piazza «lev regi studi num. 21 ,

casa Gioeni al primo piano: abbraccia collezione di pro-

dolli naturali distribuiti in dieci stanze con gusto accor-

gimento e sapere.

Ecco le più notabili cose che in ciascuna stanza

contengonsi.

Prima stanza: produzioni filologiche del Vesuvio,

grezze e lei'igate7 in islato di compattezza e di decom-

posizione, ec. ec; già descritte nella litologia vesuvia-

na, opera applauditissima del suddetto cavaliere come

la prima che presentato avesse una sistemazione scien—

tilica delle produzioni vulcaniche.

Seema/a s!(m:a : minerali delle isole eolie classifi-

cati secondo l)elomieu, semi di piante che nascono at-

torno all’ Etna , racchiusi in bocce di cristallo, pezzi

di legno di alberi che regolano sopra i’ Etna , rocce

dell" Etna e de’ vulczmiflestiuti di Sicilia in tutti gli

stati, dalla più sottile cenere sino alle lave le più com-  
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patto e solido, l>asalli7 pn;u.i ili lam porfiritica, pisosse-

ni l'clspali analcimi sali, cc. cc.

Tema slmz:rf: ni«li (\ uma <li uccelli che abitano
le falde ed i boschi doll” Etna. concaiglio tcrrcstri in—

digene di tutto figuro7 visibili ml occhio mulo @ nii-

croscopiehc, zoofili spugne alcionic gorgonie stelle7 oc.

ec. appartenenti al mare che bagna l"lilna ed altri
punti della isola , pesci dello stesso marc prcparali &
secco.

Quarta stanza: marlrcpore millopore concl1iglifl di
ogni specie, @ (livcrsc altre produzioni spcltanli al re-
gna marittimo animale @ regolabile di Sicilia.

Quinta slanza: calci carbonato soll'alc nitrato fcti<lc

dentritiuhc, muriali di so.la7 cc. cc; pietro (li Como

brecce quarzo-agato, diaspri Calcedonia argille pmlin-
ghe lolli bilnini stronzianc cc. cc; metalli @: marini ca-

vati in Sicilia loxigali c grazzi , lo cui varietà ascon-
dono a 168, il tutto da SPl’t'il‘0 di materiali per la mi-
neralogia generale di Sicilia.

Sesta glanr,a .' corpi fossili marini e terrestri rin-
venuti in Sicilia, fra i quali meritano particolare at-
tenzione talnnc lppariti @ [rc grossi pesci pclritioali ,
rocce priinilirc e di transizione dcl Peloro, come, gra-
niti gncis micascisti perfidi, cc. cc.

'allz'ma stanza: ambro (li 'arii colori con insclti
paglie ed altri corpi estranei, (: senza, rinvenuto in
Sicilia, diaspri agalc corncoli graniti solci pure (li Si-
cilia lavorati e grezzi, calcoli generati nelle viscere di
diversi animali.

Ottava stanza: minerali esteri, fra i quali il plati—
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no del Perù . pezzo di ampelite con mercurio nativo ,

marmi vario-colorati di Firenze, cristalli di rocca, ed

altre produzioni del regno inorganico. Avvi onice di

straordinaria grandezra7 grosso pezzo di malachite di

Siberia, altra collezione di pietre dure e marmi estrat-

ti dagli antichi monumenti di Roma, quantità di ama-

tiste granate corniole oniei smeraldi ec. ec; e sopra

gli scallali un Ostracion quadricorna , la difesa del

pesce Narral7 due corna di Alce , ed un Camaleonte

Nona stanza: barometri termometri igrometri mac-

chine elettriche mieroscopii telescopii darditiamme ec.ec.

Dec/ma stanza: biblioteca continente le migliori ope—

re di chimica fisica mineralogia concliig'liologia cono-

sciute alla line del secolo diciottesimo, tra le quali si

distinguono quelle di Aldovrandi e di Lister.

Questo gabinetto si formò verso l’ anno 1779 dal
suddetto cavaliere; e tuttora si mantiene da'suoi eredi

che graziosamente e gratuitamente si prestano nel far-
lo osservare a" forestieri.

Comechè i materiali trovavansi disposti secondo il me-

todo \\"erneriano in quell‘ ora dominante7 restituitosi il

chiarissimo autore in patria verso l’ anno 1818, accin—

geasi ad ordinarli secondo la moderna classificazione

poggiata sull’ analisi chimica7 quando morte il rapì

alla scienza il 6 dicembre 1822.

I Catanesi dar volendo pubblico attestato di ricono-

scenza verso un cittadino che tanto erasi impegnato ad

illustrare la patria co' suoi letterari travagli e il di—

spendio (le” suoi aver-i., diedero il nome di lui all’acca-

6  
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demin ehe (la ll n pom si l'nmlin ml imitazione di Pari-

gi e di Londra. che il nome diedero di Linneo ad una

delle loro accademie isliluile dopo la morte di (1110le

naluralisln.

CABINETTO MARMIG\‘A, slrmla (li 8. Maria dell’ldria:

lnlloelxè sia nascente non lascia di nlliire qnnnlo con-

ilnii' possa alla isli'nziiìiiO «lella gioventù, principalnienle

in fallo «li nrillugnnsin di ge<>lugia e cmwhigliolog‘ia,

ish‘nzi0nn elle 1’ autore wlenlieri ani… con la \000 a

tutti enlm'0 che no lo <-l1ieggnno ., e co’ classici della

scienza (ll (“lle trovasi & «imizia fornito.

In una prima slnnzn di queslo gubinello si osserva

collezione generale «li oritlugnusia classificala seeondo

Bemlanl; nll… geologica secondo l…eonliau'd co’ diversi

fossili appnrlenenli & ciascuna classe di lerreni, compo-

sta in …Ho «li numero .’;60 saggi; all… di conchiglie

fossili (le' terreni terzini-i (li Sicilia; nll… (li zoolili ma-

rittimo-siculi. l“… la mcenlln 0ril[ugnoslicn sivedono

il lellurio il cromato (li piombo l‘ lnunlmldile7 l' acido

arseni050 ec. cc; e nella cmn-lflgliologica che abbraccia

numero 2000 specie circa, non nmncano lo più rare.

Ani in una secnmla slanza collezione inineralngi€ii

dell‘ lima, del Ves…ìm (li" vulcani estinti del \'ìll (li N)-

10 0 del Lazio, all… ili conchiglie siciliane. l“… i …l-

neml1 il:" \rilcnni eslinli del ml i'.i ‘5 la si cmnpremlo-

no la nefwliini l‘inizileiine lrnper7oinlale la :q‘l“"l…hllllil7

scoperle dal l}l‘(ìlll'l(‘lill’lO e descritte nngli alli dell’ uc-

ceulemin gioenin7 Gunn: “… lll «lello; e l‘… le con-

chiglie siciliano molto non descritto dal Puli7 ed alcu-

ne incdile.



Scorgonsi in una terza stanza collezionemineralogica

delle isole Eolie e delle provincie di Padova e di Vicen-

za, raccolta di solfati di calce, carbonati di calce., zol£i

Cristallizmti e solfati di strontiunn trmnti nelle varie ini—

niere di zolfo della Sicilia altro orittognosticu del Ti—

rolm del s. Gottardo e del l’eloro., altra di ossa l‘ossili

(li Elefante e (l’ lppopolanio rinvenuto in Palermo e Si-

racusa. [ cristalli di lollo @ (li strontiann sollata sono

quelli stessi che S(‘I‘\lt‘0nO al professore proprietario (li

modelli per descrivere e mettere in lignrzi le moltiplici

varietà di forum di questi minerali di già pubblicate

in Parigi nell‘ anno 1838“ e clue si sono meritata lup-

promzionc dellÎ\ecznleniizi lì0ale delle Scienze dell' [sti-

tnto di Francia.

Lim quarta stanznè destinata all’oriltognosia del

Piemonte elle, come si sa…, abbonda (li granuli in ista-

to di perfetta cristallizzzrzione di diopsidi di innssite

(l’itinerasie di torinaline ec: \‘i si trovano anehe concl1i«

glie tlc”(lintorni di Napoli e dell'isola di Malta.

COLLEZIO\‘E DI nt:ctmzrio (Gunnvro) strada quattro

cantoni nn…. 11/5: contiene una esile parte delle molte

l)t‘(‘ll05is*=llttfl cose proprio un leini… del…-1 Famiglia. che

conta tanti antiquarie i::itnrnli5ti quanti sono inzliiidzii.

Le tessere di piombo e le monete romane sono ro—

sto delle diecimila L‘lìL‘ possedennsi dal barone Alessan-

dro diniorante in lion… … nrelieolog‘o di gran lama.

Fra le tessere ve ne at:—no di quelle che ster\irnnn per

la enlrntu nel teatri ne’l>zi-gni ee. 00: nelle prime sono

impressi i nomi degl in«li\idni il di cui spesalospottti—

colo si da… , nelle secondo lo strigile lungenlario il  



 

pettine, e cosi degli altri. Ve ne lia con la impronta

della divinità cui lo spettacolo si titolara, come, di

Cerere Apollo Saturno Bae…eo Minerva ec. ec.

Altra collezione arti di piombi diplomatici concer-

nenti i papi7 e rari imperatori di Oriente7 altra di monete

consolari in argento e suberate. \'i sono (lenarii di va-

rie famiglie edili ed inediti, altri della stessa famiglia

di diverso metallo , incassi e suberali co' medesimi

tipi segni ed emblemi.

Neda collezione delle monete greco- siculo in oro ar-

gento e rame si distinguono quelle di Nasso e di Seli—

munto di prima forma 7 di Catania coll' Apollo, molle

inedite di Siracusa intera Abaceno Aggira Messina

Tauromeno7 ed un medaglione di Gerone in argento.

Ammirevole si è la classificazione di esse monete in

guisa che non poco giovamento lrar ne possono gli

studiosi per la geografia la paleografia lo assario ee.

Si vede altra collezione di medaglie in bronzo bat-

tute o ripereosse in Sicilia appartenenti ag‘l’imperalori

di Oriente; altra in argento (} rame riguardante le di-
verse dinastie che hanno dominato in Sicilia, dallng-

giero a Ferdinando ll felicemente regnante.

Possono ammirarsi fra le pietre dure slemmate @

letterale que'le della gente giulia gian-Ia fabia porcia
appia valeria pompeja nmcia ed altre filiiiigg‘lie ronmne.

Fra la collezione de' vasi greco-siculi figurati uno

è della fabbrica di Catania; nella dipinto… di esso il

possessore ha saputo riconoscervi i ginoclii aseolii elle

celebravansi in onore di Bacco; altro della fabbrica di
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Agrigento conservasi in perfetto stato; e due di bella

forma hanno il fondo bianco o le ligure, nere.

Fra le dipintnre sono (la amrnirarsi una tavola di

Pietro di Perugia rappresentante la Madonna che al-
latta il bambino, una santa Caterina (lolla scuola di
Leonardo da Vinci, diverse teste del Rubens del van

l)yck dell' Albani del (lignani7 una testa di Annibal Ca-
racei che rappresenta una ninfa fra due satiri con un
patto tra le braccia, una Susanna del Tintoretto7 una
sant’ Agata in dimensioni al naturale del Murillo, un
san Sebastiano (li Dionisio Calvarti , l' amor filiale di
Guido Reni7 tre eremiti del Novelli, un paese del Clan-
(lin, varii (lol Rodingcr del Sivaiiefeld del Pussin del

Brillo del \Vutlry , e finalmente talune prospettive del

Callòt e del Canaletto.

La collezione di mineralogia è abbondante di me-
talli, contiene molte conchiglie fossili @ petrilicazioni,

bei pezzi di silicati; e si rende più pregmole per es-

scre stata intrapresa dal canonico Giuseppe l’ autore
della storia dell‘ Etna, e continuata dal professore di
questa regia [niversità Geronimo, autore anche ci di
opere di qualche merito rimaste abozzate (‘(l inedite ,
scopritore di vari insetti dal Rossi pubblicati , come ,

il (Îurcu/eus bar6a/ius, la muli/M mlmzmszîsg 00. cc.

Gannmro DI SCUDERI (ROSARIO), strada vico Farao-

ne. nn…. 43: possono annnîrarsi (lug0nt0 quadri7 500

Schizzi, 3000 0 più stampe7 molti oggetti naturali ed
artistici, libri di rare edizioni.

Galleria di yum/ri: ve ne sono in tela ed in ta-

vola. Si distinguono una Madonna svenuta di Seba—  
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stiano di Venezia. una cantante del Caravaggio, una

mnrcin (li cnrnlli «lot Borgognono., due paesi di Sal-

vatore Rosa, una santa Calm-inn «ti Francesco di Ma-

rin allievo dol Dmnonicl1inn, una tosta (li Cristo coro-

nata (li spino del (turn-inn. t'zulornzinno tle'Mflg'gi di

Vita (ll Anna » una suora famiglia del Carucci, una

lmccanto incompleta (lv'lu stesso autore… una tosta di

san Giovanni (lvl Nanetti , il piacvro (li Polidoro , la

Vergine ml Bambino snprn tnwtn «lvl Tintorottnocrc.

line/‘alla dl'sfi’u'zsz': \“0 no ha & t>islro & pvnnn mt

acqnnr0ttn (\(l .'i lnpi<… la mng‘qi0r pen-to si appartiene

al Hunzoli al Polidoro nt lìitwrn al M'nrntti al Catra-

vng‘g'in al la tto… nl Giordano ad Anna cc. 00.

[MMO/!(! (i'/' .*;lfmzpfl: abbrncoinnn la scuola nto-

manna,, italian… fiamminth (\ francese.

Meritano di (‘s—sor notato tra la prima scuola 7 il Ii-

gliuulo pmntign gli t)nror ; |n grz… fortuna ., l’ uomo

mond…]… il gr.… satiro: t'rn quvllo di s…iuln italiana7

la Lucrvxia (li Antonin liélttlltlll(li . primo suo la……

di multa rnritìr7 tn graticola (li san |.nrvnzo, ln strage

«tugt' innnccnti, la «lvpusixiono «lolla Crow7 ln ]tt't‘tltCil-

zinno «ti san Paolo, il rnpiiii<‘nl0 di lilvnn, oc. vc: tra

la scuola linnnningzi7 la rosurrozinno (lvl 'l‘nbiln (li

Blomnnrt ? (\ tra ln li‘nncosn … la tiv… «tutt' tmhrnnotta

@ lil \itél «tel soldato di t'.nllòt. qustn «'Ullczionc di

stampa si reputa la prima in Sicilia.

L’arca/la (li li'/nf: vi sono edizioni del periodo .\tin-

lottiamo , dott \Rling‘, «tot \th‘t'llliì l’io. «tigli Sli-Inni

(te'—Giunta (INC-riti (iiulili t’tuntini Tannoni Elzevirì

Coniini Budoni cc. oc.
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0.790!!! nali/rali : comprendono pietre vulcaniche ,

marmi7 minerali., produzioni ni…-ine7 zoofiti coralli con-

chiglie amia-e di rar-ii colori con xarii accidenti. Si

trovano lavori artistici , vasi fittili, patere lucerne la—

crimatori, opere destinate a sacrifici7 a giuoelli di fan-

ciulli, idoli statuette intagli di avorio @ di alabastro ,

vasi di porcellana della China del Giappone di Ginori;

e per line sepolcro in marmo con Gesù Cristo morto

e sostenuto dagli angeli del Cugini.

Le accennate cose non possono apprezzarsi in tutta
la estensione non essendosi potuto determinare il chia-

rissimo proprietario, mentre era vivente , a disp…-le

con ordine; soltanto si \edono i quadri distribuiti in

varie stanze7 e sul rovescio di ogni stampa si legge
ciò che concerne l' autore7 l‘ epoca della incisione, gli

scrittori che ne han parlato, e somiglianti particolarità

d‘ incisione, e di archeologia.

Essendo il prioprietario morto., non ha guarì , non

solo il gabinetto resta in disordine, ma chiuso () sug-

gellato; nè si sa qual destino i suoi eredi gli daran-

n07 e se subirà alcuna divisione.

(lABlNl-ZTTO DEL cav. ABBATE rnunam, strada s.

Antonio : manca la parte mineralogica dal pro-
prietario ceduta alla regia università di Palermo ove

egli sede professore di storia naturale per diciassette

anni: era essa il frutto di anni cinquanta di ricerche

@ fatit;he7 (\ il documenta per cosi dire, coruproxante

i l'a…] esposti nelle varie opere da lui pubblicate sulla
materia.

Se manca la parte mineralogica esiste però integro  



ed in islalo di essere aiumiralo dagl' inlendenli il me-

dagliere couiposlo di 2600 monete greche, romane ,

greco—siculo. g”reco»ilale, o sia della magna Gl‘t‘0Îfla

fra le quali taluni si distinguono per la rarilà @ per-

fella conservazione, (\ [altine allre per non essere slalc

tullora pubblicale. l'ira quesle anene una di Catania

in bronzo di prima formazione con quallro sicle , le-

sta (li Cime da una parle, e una Iside dall’ allra col

figlio Oro a‘ piedi, e picciolo animale su, che sembra

un gallo.

Vi lla collmione di pielreineise rinvenute altre in

Grecia7 allre in Sicilia; iscrizionigreclxe e laline7 rasi

istoriali, slaluelle lucerne e rilevi in crela di ogni ma-

niera quivi anche lrovali. Tali lavori ollrono il desire

di segnare la origine il progresso e la decadenza delle

belle arti e del disegno in Sicilia; ciò che il proprio-

torio lia fallo eslesamenlc conoscere nell' 8."0 volume

della sua sloria generale di Sicilia, ove taluni di essi

lavori lrovansi descrilli.

Completano la collezione erlmario secco di piante

rare clic vegelano intorno all' lÌlna, stampe che abbrac-
ciano lalli i periodi di quest‘ arie dalla in\eiizione di

essa sul legno sino a quella de‘ noslri di sulla pielra
(: l’ acciaio , e per fine biblioteca scella sopra ogni

ramo di scienze lelleralura ed arli , al3liondanlissima

di Opere di sloria nalurale @ (ll archeologia, rami nei

quali il Ferrara si è & preferenza versato . e per cui

si è principalmenle reso chiaro presso il mondo lello-

rario: essa comprendo quasi lulli i classici greci lali-

ni francesi ed ing‘esi , diverse edizioni dcl secolo xv 
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e XVI, e le più pregiate opere di scrittori siciliani an«
tichi e moderni.

ORTO sscco DI COSENTINO ( FERDXNANDO ) piazza del
Carmine: complette ventisette mila e più specie di piante
terrestri e marittime , la maggior parte raccolte nei

dintorni di Catania7 sull’ Etna e nel mare chr bagna
la costa dal capo de' molini a quello di santa Croce :

esse sono cosi ben conservate che poco dilieriscono

dalle viventi. Era cura del proprietario7 rapito non ha

molto alla scienza che con tanto zelo e decoro profes-

sava in questa regia Università, di conservarne di ogni

specie parecchi individui e farne dono a' forestieri che

da lui si recavano per ammirare e studiare si preziosa
collezione in cui si comprendono non poche specie af-

i'nttonuovc7 dal medesimo sccjierte ed illustrate, talune
delle quali restano inedite e talune altre trovansi pub-
blicate nelle varie memorie inserite negli atti della
Gioenia.

MEDAGLIERE DI GAGLIANI (CARLO) , strada stesicorea

n. 118: contiene duemila. circa medaglie grcco—sicule,
punico«sicule , fenicio-sicula Vi si distinguono oltre
quelle che abbiamo notate nel niedagl.cre della-Univer-

sità7 un deca-dramma in argento di Agrigento, talune
deca—diamine siracusano reticolato, altre con due e tre

iscrizioni, molle medaglie inedite7 una quinaria in ar-
gento di Galaria, oggi Gagliano, tuttora senza nome
nella numismatica cc. cc.

Il proprietario ha ridotto in tavole le monete inedi-

te , affinchè pubblicate servir possano di suppliuwnto

alle già delle fuori dal Torremuzza ed altri valentuo-

 



 

mini; ed ha distinte le coniate due volte per non con-

fondersi l" epoca della prima coniazione con la secon-

da? e cosi exilarsi gli sbagli in cui nella storia siffat-

ta inavvertenza potrebbe far cadere.

lllEDAGLIERE DI GAGLIANI (nomzwco)., strada 5. Ma.

della Lettera: è presso a poco una ripetizione di ciò

che abbiamo osservato ne' precedenti. Vi ha dippiù un

lceta e due Ger-oni in oro, il medaglione di Siracusa

(li perfetta conservazione. e moltissimi rovesci d’ impe-

riali di somma rarità.

BIBLIOTECHE PARTICOLARI: oltre quelle della Universi-

tà7 di lìiscari Gioeni blarai'igna Scuderi Ferrara, già

nominate , e quella de' Benedettini di che saremo per

discorrere; oltre quelle di quasi tutti iconventi ove fra

i moltissimi libri di poca importanza taluni se ne tro-

vano pregevolissirni7 tanto per materie ecclesiastiche ,

quanto per manuscritli ed edizioni rare del 1500 e

1600 , presso non pochi particolari di\ersi ve ne ha

per lo più allenenti al soggetto in cui i proprietari

sonosi versati. Cosi nulla lasciano a desiderare per eo-

SO nialeiiiaticlie., quella di Zahra Giuseppe; per le lue-

diche , quelle del prolomedico Scuderi Francesco e di

Giuffrida Agostino; per giurisprudenza antica, quelle

di Portoghese llonaientura e di lombardo Antonio; e

per la modernm (palla di Costarclli \incenzo ed Ar-

dizzone Carlo; per classici greci e latini1 quella (li (la-

gliani Vincenno; e per classici italiani, quella del lìos-

si Enunanuele7 benchè dopo la sua morle siesi in parte

dispersa,

QUADRERIE manconua: oltre i gabinetti Scuderi e
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Recupero già descritti; oltre le varie chiese, il museo

de’ Benedettini, la casa comunale di cui parleremo atp-

presso , ne sono provvednti eziandio molti particolari.

Dugento e più pezzi ne possiede Gemmellaro Carlo ,

cento e più il principe di Valsaroia, non pochi il ha- 

rone Recupero e il principe di lìiscari , taluni il baro—

ne Bruca, D. Carlo Zappalà Garzia, D. Carlo Zappalà

Bonomo, 1). Pietro Carbonaro, D. Sahatnre Distefano

Platania, D. Giuseppe di Lorenzo , il principe di Gisi-

ra, il barone Pedagaggi, il duca di Carcaci ec. ec.

Fra la raccolta di Gemmellaro sono degni di veder-

si, un ritratto del Tintoretto, un busto della Madonna,

o piuttosto di 5. Barbara del Caracci , nn s. Dome-

nico del cav. Massimo , un ritratto del Mengs , sei

eremiti di Salvatore la Rosa , una Loth del Cortona ,

diversi paesi di Poelemlmrg, ed un bozzetto della

Madonna della Seggiola in matita , che il proprietario

s’ impegna a sostenere, in una lettera pubblicata, essere

quello sl0550 dal Raffaello delineato pria di dare opera

al quadro che porta questo nome , sebbene è nota la

idea di un tal quadro essersi da quel sommo concepita

in una bettola alla vista di una donna che seduta al-

latta… un bambino, ed all' istante espressata sopra il

fondo di una botte, per cui il quadro si ha la figura.

circolare anni che rettangolare, come all’ ordinario.

Si l’an notare nel Yalsauojn una s. Caterina creduta

del Guercino , un lìt)Z/.Cll0 della Maddalena di Guido

Reni esistente nel museo capitolino, una sacra fanli-

glia di Andrea Vaccari, e taluni altri quadri di scuo-

la fiamminga.
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Fra i quadri posseduti dal Recupero Alessandro si
possono notare un ritratto di Paolo III del Tiziano, un

paese di Vernét, altro del Poussin, altro del la Rosa,

un trittico del secolo XV, ed un ritratto di Errante.

In casa Biseari vi ha in una stanza 70 pezzi so—

pra tavola di Polidoro da Caravaggio, avvegnachè

taluni siano logori dal tempo e dalla umidità; ed in
un’ altra, quantità di paesi di scuola napolitana, due

lrittici assai antichi, due guerrieri di Sahatore Rosa.

Possono osservarsi dal Bruca la Fortuna di Rubens7

da Zappalà Garzia una Madonna del Veronese, una le-

stina di Madonna di Guido Reni ed una Psìelie di Er-

rante; da Zappalà Bonomo talune tavole del 1400: da

Carbonaro un s. Girolamo in tavola7 un ritratto di Ri-

bera7 altro attribuito al Novelli, altro di Filippo \' di

Rigeau, ed altro di Patania di Palermo di straordina—
ria somiglianza e vire/za di espressione ; da Distefano

Platania un ritratto di Mongs; da di Lorenzo altro ri-
tratto dello stesso autore; da Gisira un 3. Selnasliano

creduto del Novelli7 e i dodici Apostoli & mezza figura
scuola di Lanfranch; da Pedagaggi numero dieci qua-

dri designati dall" Errante e colorati da' suoi allie\i ;

da Car-caci due bambocci di scuola fiamminga, un 3.
Girolamo, un s. Pietro, una tlagellazione, un bozzetto

in creta che dicesi di Pietro di Perugia , ed altro ri-

tratto di Patania di uguale somiglianza ed espr05sioue
del sopra menzionato.



OPERE DUBBLlCHE

CASA COMUNALE, piazza del duomo num. Tosto-
cl1è per opera di Federico lo Svevo sursero in Sicilia
i governi municipali, il corpo (le” Giurati in seguito
decorato col titolo di senato, soleasi co1ln‘1egare nelle
camere attaccate alla cattedrale, dette pago/e ove poi
si radunarono & tempi denti Aragonesi vari pa1la1ucnti
tenutisi in Catania.

[ suddettiogiurati poscia si unimno sotto taluni por-
tici o sia log<m, d onde il nome di loggiaf'u dato alla
edificio destinato 11 siffatto unioni.

Da una dislosizioue 1icerefiat si rile1a nel 14472 la
città nuore 0i1‘1 proweduta di una casa pionria conti-
gua al palazzo mscmilc che meritava ristoro , il che
indica la medesima essere esistita sin da tempo assai
prima.

La iscrizione rapportata avanti che nel biscariano
conservasi ci avverte questo ristoro essersi portato a
fine nel 1493 sotto la vice—refrgcn/a del La Cuneo.

Alt1e isc1izioui attestano nuo1i caugiamouti essersi
operati in questo fabbricato l’ anno 1622 e 1643: crol-
lato nel 1693 insieme a tutti gli altri cosi pubblici co-
me privati , verso il 1741 si rialzò sull’ attuale sito e
nella forma che oggi si 1ede. Lsso l1a‘.a [Mura pros-
si1ua1nc1to rettun'rolare7 della lunghezza media i lati di
c…1ue 27 e canne 21. Tutti quattro i lati oll'rouo no-
bili dignitosi prospetti decorati di portoni che si tra-
guardano e comunicano in c01t1le p11ticato & lati sud  



 

e nord. La parte compila dell' interno contiene diverse

officine ed un salone lungo palmi 78 e largo palmi

50 ore soglionsi tenere i congressi nnmerosl c le pub-

bliche feste, il cui tetto diroccato non ha guarì sta ri—

costruendosi in forma migliore.
Si conservano in questo palazzo mezzo busto di S-

A. lì. il conte di Siracusa opera del Cali , pezzo di

obelisco di granito, diun-si spezzoni di statue e fre-

gi, un torso di Fauno anni sono rinvenuto nel teatro,

ed una collezione di quadri nella più parte donati al-

la comune dal defunto Giovan Battista Finocchiaro. Lo

obelisco è allo pal. 3, 50; pal. 6, 15, di giro al di

sopra , e pal. (i, 67 al di sotto cogli angoli alquanto

rotondati; contiene diversi geroglifici all' intorno7 fra i

quali si distinguono due cerchi interi ed uno a metà

che fra loro si toccano, una specie di costellazione del-

la Vergine, un cerchio grande, altri due alquanto me-

no , quattro mezze lune , due specie di barchette, un

cerchio immezzo a due ale, e rari altri segni di nes—

sun significato.

Fra la collezione de’ quadri si ammira un 5. Cri-

slofaro del No…… di figura colossale col Bambino sul-

la spalla sinistra che tiene in mano il globo terrestre.

Degni eziandio di essere osservati sono una Madonna

dello stesso pennello e la testa di una s. Teresa di

ignoto autore.

Importanti pe’ soggetti che esprimono sono i ritratti

dei filosofi dixisati dal dotto Vincenzo Gagliani in una

sua pregevolissirna memoria , e sotto i suoi occhi fatti



eseguire dal Patania palermitano, uno de' pochi che

sostengono il decoro della professione in Sicilia.

Fra questi filosofi occupa il primo posto Slesicoro

designato qual Cicerone il descrive7 non qual si vede

nelle medaglie terniinesi della cui autenticità si dubita.

Segue Caronda con tunica bianca e pallio rosso ritrat-

to a fantasia anzichè sulle medaglie catanesi che a tor-

to a lui si attribuiscono. Egli alla destra ha lo stile ,

e con la sinistra tiene tavoletta ove sta scritto in greco

Care…/a (i slaoz'cfl/ad/nz' catanesi. Empedocle si è rap-

presentato con corona di alloro e capelli discinti ad imi-

tazione di Giove. Vestita in abito semplice viene ap-

presso la sorella in atto di dare alle fiamme il poema

titolato I’ersz'crl, da lei non riputato degno del grande

uomo che areale composto. Acrone il fondatore della

scuola empirica si e dipinto giovine con la mano sulla

fronte , circondato di pergamene. Si è dato a Gorgia
l" aspetto di vecchio gaio , sontuosamente vestito. Ar-

chimede è senza barba secondo 1’ uso di que' tempi,
con manto bianco per distinguersi dagli altri filosofi ,

con a lato una sfera iscritta ad un cilindro. E final-

mente Diodoro apparisce scrivendo sopra una membra-

na il principio del V libro della sua biblioteca.

l’an parte della galleria irilratti interi, in dimensio-

ni oltre le naturali, di Filippo V ed Elisabetta Farnese

de ta la Parmigiana; donati alla comune. dal principe
di Aci , nel cui palazzo di AciCalena mal curati gia—

cevano. Questi ritratti si riguardano dagl’intendenti

come un capo lavoro principalmente per la piegatura
degli abiti e la imitazione de' drappi e de' merletti, ed  
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un s. Onofrio in tavola acquistato di recente , di otti—

ma scuola7 e di data assai antica.

Coronano la collezione diversi saggi di giovani ca-

tanesi, come 7 la deposizione della Croce di Gioachino

Chitò7 la s. i gala di Francesco Pulejo, questi involato

& si bell'arte nel fiore degli anni , e quegli reso inu-

tile alla stessa per aberranza di mente7 entrambi dalla

comune provvisionati per istudiare in Roma me più

anni dimorarono: un pultino con rosa in mano di Gin-

seppe Russo eziandio dalla comune soccorso di danaro

per conlerirsi in Roma a studiare; Amore e Psiche di

Maria Guerrera giovane di felice disposizione per la

pittura; refettorio di Giuseppe Gandolfo altro catanese

che a buon dritto avrebbe potuto ben riempire in

Sicilia il vòto lasciato dallo Errante7 se natura facendo

una eccezione alla regola , dotato lo avesse di mag-
gior dose di orgoglio e di minori beni di fortuna, af-

finchè consacrato si fosse al travaglio, non per pas-

satempo e capriccio , come fa, ma per acquistare fa-
ma e danaro.

QUARTIERE MILITARE, strada ferdinanda: è capace
di num. 1600 soldati : offre buonissimo prospetto

& tre piani, lungo canne 287 canne 22 profondo con

frontone in centro; il terzo piano serve di padiglione

agli ufficiali. Questo edificio ha il difetto di essere

circondato di fabbriche, e di non godere di spiazzo

innanzi l' entrata , nè di aere libero; ed anzichè do-

minare la città di essere dalla stessa dominato.
CAMERE, strada quattro cantoni: fu alzato a spe-

se della provincia nel 1825 come la iscrizione addita:



ha la forma di rettangolo lungo canne. 30 e largo
canne 24, isolato da tutti i lati elx" lt’îî'l'0 per conti-

no due lunghissimi stradoni 7 e (l; 5 vaste piane. Cia-
scun lato è decorato convenientemente all' \ :;etto, cui
il fabbricato mira. Esso lia tre piani con lrcìntone nel
centro, ed è capace di 600 individui. Vi sono stanze
e quartieri pe' due sessi7 pu gl' imputati, pe’ sotto-

posti ad accuse… pe’ condannati, per gli ammalati ec.
cc: è fornito di acqua corrente, di cisterna e di poz-

zo7 e di tutti i comodi pe' corpi di guardia, pegli uf-
ficiali, per le autorità il cappellano cc. ec. La cappel-

la è congegnata in guisa che ogni recluso può udire
la santa messa senza cangiare di luogo. Una commes-
sione di preti operarii veglia alla cura de’ detenuti, e
si coopera ad istruirli ne' principii della morale e della
religione, che spesso all'atto ignorano. È istituto di que-
sta columcssione il somministrare travaglio vestimenti
t‘itensori & chi ne è senza e non sia in istat0 di aver-
ne: essa ha chiesto dal governo il permesso di erig'ersi
in congrega.

TEATRO BISCARI, strada della marina: ha t".\…1ra his-
lunga arenata in fondo, tre ordini di palclielti, oltre

il loggiato, di numero 13 ciascun ordine: è capace di
400 inuividui , e serve ordinariamente per le rappre-
sentazioni comiche.

TEATRO COMUNALE provvisorio, strada di questo nome:
1’ ingresso & mediocre, la figura regolare , comode so-
no le scale, ventilati i corridoi, ampio il palco scenico,

elegantemente dipinte le scene. Si contano quattro or-

7  
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dini Ji palcheìlì di numero quindici ciascun ordine, e

possono comodamente godeni lo spellacolo 700 indivi-

(lui compresa la platea. Yi si rappresentano opere

in musica , e sebbene la comune suole accordare gra-

tuilamenle l’ uso del luogo @ Jole sino ad once. 800

all' anno, gli allo-ri sono per lo più men che mediocri.

TEATRO MARIA TERESA, piazza No…luce ad ovest:

volle cosi l' anno scorso nominarsi onde restasse cler-

namente, impressa nella mente (le" Catanesi il nome «lel-

l’aliuale regina che nel 1838 qui s' inter’lennc tre

giorni7 onore di cui la cillà era rimasla priva per an-

ni centoventieinquc.

Non vi ha di compito che le mura esterne e due

ordini del prospetto. La idea del disegno in cosi grandio-

sa che (10p0 trent‘ anni e più da che vi si diede prin-

cipio non è polula 1“00£1'1’5i a compimento. Ciò che di

magnifico di grande di sontuoso di nobile abbia sapu-

to immaginarsi in questo genere, trovasi qui riunilo.

Ogni palco e fornito di gabinello ; nel centro di ogni

fila s’ incontra gran sala ove si possa la gente ferma.-

re pria di esporsi al conlalle dell’ aria esterna. Vi so-

no gran sale per ballo gioco concerli, slanze per rin-

freschi, scale agiate e spaziose7 lerrazze venlilaloi fon«

lane quarlim‘i pc;;li allori ec. cc. La curva sulla quale

si alzano i pale-belli e la più |>ei‘”alla (li quante siense-

ne ideale (lupo il cerchio7 alf.nclzò glispellalori poles-

sero \'l,‘ll{'l‘(‘ uguahnenlo,e<l il suono non perdersi nelle

irregolarilà «id punti esiremi: msn e policentrica, la-

glilìlîì. pria (ll convorgcre, con l' asse maggiore più

lungo del minore soli pahni 7. Con!errà num… 5 file
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dipalcl1etti di 19 ciascuna fila , e potranno como-

damento sedervi 1400 persone. L’ opera portata a

compimento, quale fu concepita e corrispondenlemente
decorata sara una delle migliori di che Italia si vanti ,

se non per estensione, almeno per comodità. e regola…«
rita di disegno.

MOLO, strada della marina. Gli storici de’ bassi tem»

pi parlano di porto esistente in Catania che or addi-

mandano saracino ora pontone, donde taluno suppose

esser due, e forse saranno stati due seni a picciolo

distanza fra loro formanti unico porlo. Questi porti ()

seni che si vogliano, dove—ano essere al lato ovest della

attuale marina, fra l‘ angolo rientrante sotto il bastione

del vescovado e la darsena. Senza meno il mare per

questi punti, adesso colmati, internamlosi alcun poco ,

offriva picciolo ricovero a’ legni clic vi approdavano.

Esso dovea essere però assai meschino si perché dal

vescmo del Pozzo nel 1387 si sa essersene tentato lo

allargaunmto, si perchè sîn da' principii del secolo XV,

frattanto che il vantato perto saracino esisteva, i Cata—

nesi la impresa assunsero di murare un molo. Nol 14.43

il magnanimo Alfonso per agevolarne la impresa ad-

(lisse all‘ opera scudi dlioo all’ anno sul caricatore: nel

1601 si diè ad essa principio, ma la furia delie onde

in ln‘eve tempo la distrusse: si riprese nel 1634 , e

quindi nel 1639 nel 17)9 nel 1782 , ora in un sito

ora in un altro,e sempre con infelice riuscila tra per
difetto di metodo nella costruzione, tra per cattiva scel=

ta di luogo: finalmente si ripig‘liò nel 1792 sotto la

direzione del chiarissimo Giuseppe Zahra, ed in otto  
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anni fu portata al punto in cui oggi si vede. Metten-

do & calcolo questo valoroso geometra la potenza delle

onde nello stato di massima velocità, conobbe non al-

tro metodo di costruzione altarsi al caso7 tranne quello

& casse: rillettè poi che dandosi ad ogni cassa l' al-

tezza di palmi 36, la larghezza di palmi [to, e la lun-

ghezza di palmi So, sarebbe stata la superficie verti-

cale della cassa pal. 2880, e la solidità pal. 115200.

Or si sa un palmo cubo di fabbrica di calcestruzzo en-

tro l‘ acqua pesare rotoli 21 , 2; un palmo cubo di

acqua di mare rotoli 21, 8; un grave cadendo acqui-

stare, alla fine del primo minuto secondo7 la velocità

di palmi 37, 973; la massima velocità delle onde a-
gitate dal \‘(‘tll0 nel massimo periodo d ’impetuositìt, po-

tersi fissare, senza timore di equivocare sensibilmente ,

a palmi 40 in un secondo. Ciò posto si avranno

488.14800 rotoli pel momento al punto di resistenza

della cassa contro alla potenza delle onde, 0 317113525

rotoli pel momento al punto della potenza delle 011-

de contra la superficie verticale della cassa ; cioè &

dire7 la resistenza superare la potenza di rot. 17101474.

Secondo le fornmle poi rapportate dal di 'l'onunasi7 tra

la resistenza e la potenza si ha un eccesso di rotoli

20432983. Arrogi a questo che dovendo ogni cassa

esser guernita di scogliera, la forza de’ marosi pria di

arrivare alla cassa si frange nella scogliera , ed alla

cassa non arriva che ridotta quasi a zero.
La esperienza anzi che smentire conferma la teoria;

(lapoiche abbiamo vedute Casse fondale sin da 40 anni

addietro lasciate in abbandono senza scogliera essere
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resislilo a’più [orribili uragani. E avvegnacl1è una
cassa abbia alqnanlo s11[l01‘l0 nrl 18007 ciò avvenne
per ossorsi nello impasto del calcestruzzo soslilniln alla
pozzolana la ghiaia doll” Etna non adalta per le 00-
struzioni in acqua.

Di questo molo ve ne ha costruito canne 53, e ve
ne manca pol compinmnlo canne 107 ; ciò che esige
la Sl)(‘$ll di 01100 118000, delle quali parte sono csi—

slonli, o parlo vanno di anno in anno cmnnlnmlosi. ]
lreu'ngli lin dal 1800 inlorrolli già sono per ripro1nlorsi;

esi spora di veder l’opera presto & lolnlc compimento
portala.

DARSENA, slrnda snddvlla. l”rnllnnlocl1è il molo nn-
dzu‘asi costruendo si non;?) di lire…n un braccio di fa])-
ln‘ica dirimpcllo la ccrlinn ('lle unisce il baslionc dolio

di s. Snl\nlfir0 alla“… su cui si clcva la cosa Bisca-

ri , e formare cosi bacino & simiglinnza dd docl-;s di

Londra 0 Liwcrpool. Qnosl0 lmcino & cui si dn il no-

me di darsena, scennlo (\ nella… saroblmsi rondu-

lo adallo ad accogliere dodici in quindici legni mer-

cantili l1052:1nli por :1li111011l0r0 picciolo co:nnwrciog ma
[‘ una o l” nlli'éi opornzionn sino & poclii nm1iscorsios—

scndosi lrzzsnmlnla, il bacino ornsi in gran parte col-
mato in gnisacl1c appena tre legni potevano darvi
fondo7 il che rondon <loploral1ilo lo stato connnrrciale
della citlii. Adesso prrò diwrsi ospnr;zlii si sono pra-
licali ed i lrg‘ni nl miniera di soi in olio senza prossi—
mo pericolo di urlarsi7 in caso di marea, possono slan—

ziarvi.

lìmcu1nanm, strada di qucslo 1101110. Il luogo addol-  
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to a questo magistero ora prima ristretto @ malproprio;

e la macellazione degli animali pralicavnsi in lutti i

punli (lolla cillii ove a' macnllai tornava grado, per lo

più innanzi le lmltoglm slosse ove poi la carne macel-

lnla osponeasi in vmnlila.

Grazie n’pi'ogi‘ossi di noslra ci\illà il ciltadino non

è più symlluloro (li si lun-ham coslumanzn. Apposilo

edificio si è coslrullo non lm guarì… & rim quasi di

nnn-e, in lungo appartato @ con tutti i comodi necessa-

rî per innulonovsi nullo il pavinmnlo che si è coslrul-

Io in guisa clio volvn<lo si potesse sun…-:o inondare.

La carne quivi um.<-olhlla si lrn>purlzl in cen-ri covorli

nello piazzo <loslinnlo all' napo, fuori delle quali non è

lecito \(‘llllM‘0 quo.—fio commvslil:ilo.

lLLI'\U\‘AZIDMZ NO'1‘1‘L'RNK. ll primo fanale Clio Fi vi-

(lO nl}: 10 n pul;l;liro comodo :} lli nol 18o…l.z gl‘inlnla-

uwnlu se no inollìplivù il mnnoro; o già so un conla-

no 350 e più , ollie ,ioo in Goo Clic i \‘Qll(lilnl'l di

gen…-i sono ol>l>lig.ili «li lvum‘o innanzi le loro b0lle-

glio, «‘ qua“ di pi'opriolii privata che lo porsouo di raul-

go sngliuun nccvnuloro innanzi al pox-[ono di cnlmla

delle loro case.

l‘AFS" ‘(AI‘.T…\, largo dnlln umrina. Si & ripurlilo que-

 

slo piano in sezioni por mozzo (li albori, i quali for-

mano (ll\'Cl‘î-l \iuli linuolwgg'izili di so«lili (li nnn'1110 @

(li colonne di grnuilo che S'xslouj4‘0nn lnluni rivorberi.

Le mura & ll…"(l sulle quali poggiuuo lo terrazze del

smuium-io (\ palazzo \‘r‘scovilo, si erano ornalc con isluc-

chi o dipinlicliol’umi«lo cancellò |n'in (li ossm‘c porluli

& compinmnlo. Le sere di 05121 questi viali sono illu—
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minati da lampadi di cristallo , ed in fondo al largo

verso est si leva loggetta posticcia di legname ove si
eseguiscono tutti i giovedi e le feste pezzi di musica

strumentale con allluenza straordinaria di gente ; ciò

che fa maggiormente lamentare l’angustia del luogo,

e pregiare sempre più le ampie passeggiate della ma-

rina di Napoli e di Palermo.

C……rosn‘ro, strada villa scabroso: s’ incominciò a

costruire .nui sono al West della città ovo termina la.

lava del 1669, a spiaggia {li mare, nella pura arena.Èra—

no portati a buono stato i lavori, quanth cangialo il
personale Lloll‘ annninistrazxouo comunale i nuovi im-

piegati trovarono il luogo non favorevole alla pronta

distruzione de’ cadaveri7 facile ail essere inondato eco-

verto dalla sabbia clio il mare ed il vento lrasporlar

sogliono intorno a quei luoghi ne' tempi burrascosi :

quindi si abbandonò 1" Opera e diversi altri siti van

progettandosi all’ uopo esenti delle inconvenienze cui

quello si reputò esposto. lntanto all’ epoca del colera si

fece uso (li quel camposanto comunque incompiuto , e

in esso si sotterrò in un mese si gran numero di ca-

daveri che non polvelvlmsi (li…viiv in un sessennio, sen-

za elio alcuno de’ presagiti inconvenienti siasi tuttora.

avverato.
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OPERE l)[ lllìNlìl’lCEYlfa

Coxsnnvnomo DEL BAMBINO, 5trrula (lello s'…nzzoue n.8.

La fondazione (li un" opera lîlîìii”) liluulrupicn ed utile

alla moru‘e ill pudore ed alla religione si deve al ca—

ritatevole zelo del defunto sneer(lole Giuseppe Ciulli-fila.,

e l' ingrandimento & quello non meno carilulowle ('al

deltinlo canonico Florio , e del decano Î‘_az7a eslimo

non ha mollo. La nobile Eleonora Slalella le apprestò

larghi SO\\'eniiuenli duranle la sua dimora in ques'la

cillìr, lrallunlochù il suo marilo duca di SaninnarlinO

reggeva (la lnlmulenlo la valle.
Qualunque donna gravida di qualsiasi condizione

stato @ pnlria7 appena si present… & quivi ;irm'zla senza

obbligo di pulesnrsì, gralnilnznenle ulixueniulu ed {msi-

slila con ogni pmsihile cura; e rlieîro il rlisgrnvmnenlo

ha la lacollà (li eslvurre il parlo o (li i‘-.llevurloSi7 par-

tir-sene o passare da nulricc in altro slnl;ilinwnlo di cui

terremo parola.

L" onora ù fornila (li cl1irurg‘i (li le\'uîriui, e gover-

na!n da una counnessione co;u;u,>slu di due laici [“.l uno

ecclesiastico: sinora si è sostenulu quasi inleruxnenle (li

elemosine, mercè cui non e monofilo unquenmi il bi-

sognevule al manlenimenlo dello convivenli non solo ,

ma ulla costruzione oziundio dell'edilizio ed alle spese

di prima inessn.

[Èlliummenle però Giovanni Pulernò Castello arricchì
lo slul)iliuienlo di sua pingue eredilii; e la comune «….

ce I4o all’ anno \‘i addisse; onde è (la sperarsi che
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l’ opera sempre meglio progredisca e torni maggior-
mente utile allo scopo cui mira.

Vi ha elegante chiesetta, diversi corridoi terrazza
giardini acqua corrente stanze appartate nell'interno
per le persone Che non vogliano vivere in comune, ed
altre nell'esterno per uso delle levatrici del cappellano,
e di tutti altri impiegati. Il luogo è capace di contene-
re 100 persone: sorse nel 1776.

Casa DI NUTRIZIONE, strada delle repentite num. 11.
In tutte le ore del giorno e della notte può ognuno
depositare in questa casa in una ruota appositamente
erettavi , qualunque bambino esposto , nato da ignoti
parenti. Depositato nella ruota esso si dà in cura ad
una delle matrici quivi stabilite, seppure non trovisi ad
alîidare ad alcuna donna che voglia allattarlo in casa
mediante sovvenimento di tari quindici al mese chela
comune le somministra.

CONSERVATORIO Dì ESPOSTE , strada degli ammalati
num. 65 : gode esteso edificato , una gran terrazza ,
terreno alberato , chiesa, acqua corrente e tutti i co-
modi per dormire mangiare faticare ec. ec. Fu chia-
mato a vita dal muniticcntissimo Ferdinando I nel
1807, il peso del mantenimento indossato avendone al
vescovo del tempo. Vi entrano le fanciulle all’ anno
settimo della vita, e ne escono tostochè vanno a mari-
to: i profitti del travaglio che fanno in questo frattem-
po serve loro di dote: vivono in comune, vestono abito
uniforme, e sono educate ed istruite nelle arti donne-
sclte e nella morale cristiana. L’ opera si governa da
una commissione composta di due laici ed uno eccle-  
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siastico. La sovvenzione del vescovo essendolc manca-

ta nella più parte , si è dovuto dalla comune supplire

pel mantenimento di essa7 con fondi lìl‘Olìl‘il.

Consnnvaronro DELLA correnzronn , strada predetta,

num. 93. Il luogo è capace di 150 in 200 alunne ,

è fornito di giardini, acqua corrente , elegante refetto«

rio per 200 e più persone, vasta selva alberata ove

le alunne vanno per diporto nei giorni festivi: deve

la fondazione al defunto Vincenzo Paternò Castello du-

ca di flareaci che ne acquistò il suolo nel 1796 , vi

eresse le fabbriche e l'opera sostenne finchè visse. Le

alunne nicnano vita comune , vestono abito uniforme ,

sono educate ed istruite in ogni maniera di arti don-

nesche nella morale nella religione ne‘ primi rudimen-

ti delle lettere dell'aritmetica e nel canto corale pel

servizio divino. Vi si trovano stabilite manifatture di

tessuto a cotone fettucce frange guanti ricami fiori ec.

ec. L' opera è priva di beni, e per istituto non può

accettarne; soltanto gode di diverse ricreazioni fondo.-

te la più parte dal suddetto duca di Carcaci , e di

dieci legati di maritaggio in ogni anno, clic si conferi-

scono alle conviventi come si avvicinano alla età di

lor marito.

L’amministrazionc sta presso una Commisione com-

posta di due laici ed uno ecclesiastico. Vi si am-

mettono soltanto le donvelle di IO a 12 anni vaganti

o abbandonate da' propi-ii genitori.

CONSERVATORIO DEL I…L'Mn, strada san Domenico. Ta-

luni sacerdoti operarii, col canonico Martino lfrsino alla

testa, a cui si dee il miglioramento e l’ attuale pro-



sperevole stato dell’ opera, lo fondarono l’ anno 1812.

ll danaro per lo acquisto del luogo in erogato dal

predetto defunto duca di Careaci.

La costruzione e lo allargamento dell’edificio, lo

acquisto delle suppellettili, il l‘ornimento degli arredi ,

il mantenimento delle conviventi , si trae da elemosi-

ne, parte delle quali va (pmstuandosi da due di esse

alunne scortato da preti operarii, e parte si versa spon—

taneamente da pietosi e lilantropi cittadini.

Questo ospi1.io è modellato sull‘ altro della Concezio-

ne, vi si esercitano le medesime arti, si regola nella.

guisa stessa , si amministra da commissione composta

da un laico ed un ecclesiastico ; è provveduto al pari

di quello di luogo ampio , di giardini, di acqua cor-

rente; e vi si respira aere ugualmente libero e puro:

solamente qui\i si ammettono, oltre le fanciulle perico-

lauti, le perieolate.

CONSERVATORIO DELLE VERGINI AL BORGO, strada etnea

n. 202: fu fondato nel 1700 da un indirian della famiglia

Biscari: lia spazioso fabbricato, chiesa frequentatissima

degli abitanti del quartiere , poca o nessuna rendita.

Alle alunno elle \'i soggiornano i proprii parenti ap-

prestano il sostentamento , l’ opera ad esse non offren-

do che il semplice albergo. Si governa lo stabilimento

da una commissione di due laici ed uno ecclesiastico:

gli attuali componenti la stessa stanno spiegando il

loro zelo per dargli forma migliore introducendovi vi-

 

ta comune, arti u eiplina e subordinazione ad esem—

pio de" due sopra descritti. l\ella chiesa sonvi un qua-
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dro di Madonna ed un volto di Cristo non iscevri di
pregio.

CONSERVATORIO DELLA Pnnrm', strada della Madda-
lena num. 6.- occupa esteso ridentissimo sito con giar-
dini , acqua corrente e tutt'altro che influir possa &
rendere sana la vita e gradevole la esistenza. La chie-
sa è di elegante forma con prospetto analogo di pie-
tra calcare, ricca di suppellettili e mantenuta con de-
cenza.

Fu fondato questo stabilimento da Niccolò Tedeschi
priore casinese, che nel 1775 ne fece l’ apertura sotto
gli auspici del Senato che gli assegnò once 21 all’an—
no (li rendita: vi si doveano ammettere le d0n20lle di
Ogni ceto per apprendervi le arti donnesche ed istruir-
si secondo le regole di san Francesco di Sales, restando
poi a loro scelta , giunte che fossero ad età maggio-
re, vestire l' abito religioso o restituirsi alla famiglia.

Nel 1785 il tesoriere Giovanni l.ullo dispose della
ricca sua eredità a favore dell’opera con obbligo di
dovervisi alimentare ed educare numero dodici figliuo—
le di Catanesi dottorati in legge. Le istituto gradata-
mente cangiò di forma e si emancipò dalla civile aui-
ministrazione a cui da principio era stato sottomesso.

Coxsnnvaromo DELLA PROVIDE’NZA , strada de’ mar«
morai , num. 21. Si governa questo stabilimento se-
condo le regole de’ collegii di Maria , e quindi oltre
che istruiscousi in esso le alunne del luogole monache
deinnoîscuola gratuita di lettere ed arti donnesclte ad
ogni classe di fanciulle estranee che amano di essere
quivi istruite.



Questa opera utilissima alla educazione elementare
della gioventù fu promossa nel 1751 dal padre Sacco
e. dal priore Riizari: & dotata di sufficienti rendite la-
sciatele da pii testatori posteriormente alla fondazione;
e si amministra da diversi [idecommessarii designati dai
fondatori.

Si e avanzato in questi ultimi tempi il progetto divolgere tanto questo, quanto l’ altro stabilimento della
Purità ad educandario di donzelle civili.

Consnnm*romo DELLE VERGINELLE, strada di questo
nome, num. 24: vi si anuneltono le zilelle in grado di
passare & marito. Lo stabilimento non appresta loro
mantenimento non istruzione7 ma soltanto ricetto e le-
gato di once 15 che loro si paga dalla famiglia Car-
caci. Particolare individuo intende all' amministrazione
dell’ opera: essa fu fondata nel 1586 a spese in parte
del Senato , ed in parte di Giovanni Paolo la Rocca
nobile Catanese: ha di rendita circa once 1000 all’an-no. A\‘VÌ chiesa elegante ristorata di recenteal pubblico culto e ben senile. L’ abit
viventi è ristretta e poco ventilata :
però di ampliarla con nuove fabbriel
migliorare il regolamento interno dell
le conviventi a menarvi "it

, estosta

azione delle con—
si è in pensiero

10; come altresì di
' opera obbligando

a comune e subordinata airegolamenti cui sono soggette le altre donzelle che insimili istituti soggiornano.
ORFANOTROFIO, strada Orl‘anelli, num. 4: vi si accolgo.

no i fanciulli maschi privi di genitori e di mezzi peristruirsi. Eglino quivi ricevono educazione ecclesiasti-
ca, vestono abito talare col collare celeste per distin—  
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guersi dagli alunni del seminario cliericale che l' usa-

no nero. Ha l’opera mediocre rendita7 e si amministra

da particolare individuo: trae la sua origine dal vi-

cerè Giovanni Vega che la fondo nel 1555 : occupa

luogo poco este-so , fornito di chiesa a pubblico culto

addetta.

ALBERGO , strada. degli amnmlati num.

sina: il vescovo Ventimiglia
67: inco-

minciò ad esistere di elemo

nel 1777 il provvide di abitazione , volgendo :\ questo

uso una sua casina di delizia7 e nel 1788 di rendite:

si amministra da una commissione di due laici ed

uno ecclesiastico: vi si accolgono gl’ inabili di ambi i

sessi: il predetto monsignore nel donargli ibeni impo-

se l' obbligo a quattro individui da lui espressamente

designati di dovere in ogni anno impiegare7 in acqui-

sto di rendite costituite, il fruttato di questi beni, o il

mantenimento dell” opera trarsi da” frutti delle somme

impiegate: questa condizione fa si che i posteri abbon-

deranno di mezzi per dare ricetto agl' inabili della in-

tera isola, frattanto che i presenti ne mancano anche

per accogliere quei della propria città.

GRANDE OSPIZIO oi BICNEFXCENZA, strada de’Crociferì.

Soppressi i Gesuiti, la casa ed i beni dell'ordine furo-

no dalla maestà del re Ferdinando allora …, addetti

alla erezione di un collegio di artisti. Si deve a ta-

le stabilimento la introduzione di non poche arti che

adesso in Catania si esercitano con mediocre perfezio-

ne, come, quella dell” orologiaio del Cappellaio del cal-

zettiere ec. ec. Oggi si è mangiato lo istituto in Ospi-

zio di esposti per le valli di Catania e Noto , e con—
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corrono al mantenimento di esso le comuni tutto (li

questo (lue valli.

L’ opera gode inoltre di once 1500 di rendita , di

cui una parte è destinata a mantenere il sacro culto

della chiesa attaccata all’ ospizio, ove si solenuizzano

con lusso e magnificenza le feste tutte che celebrare si

solcano (la’ Gesuiti.
Il luogo è capace di alloggiare da 400 a 600 in-

dividui, ed ollie officine per CUlll\'tll'Visl arti e mani-

fatture d’ ogni maniera. Vi ha bellissimo cortile con

portico sostenuto da uno peristilio di 24 colonne di

lumacliella al primo piano , altro portico al secondo ,

ampia terrazza al terzo. in un quarto piano si è

stabilito lo spedale , con camera appartata per le nia-

latlie di contagio 0 clic si credono tali dal volgo.
Tutti i piani ritlontlano (li saloni di una lunghezza

e larghezza straordinaria, per mangiare, dormire7 stn-

diare la musica 7 il disegno, i primi rudimenti delle

lettere ec. cc. Vi sono quartieri pel direttore e i sotto-

direttori7 pe’ maestri e tutte altre classi d' impiegati:

in somma lo stabilimento nulla lascia a desiderare per

essere a livello con quei di simil genere clic nelle

primarie capitali di Europa si ammirano. ll lato nord
ha di fronte canne 72, quello di (‘st canne 30.

La chiesa anzialetta ò magnifica, sontuosa, ricca (li

arredi7 con elegante prospetto di pietra calcare7 adorna

di colonne e statue. Le nmi 7 che ve ne lrn…tre7 sono

divise da sedici colonne di lumachelln. Vi sono due

cappelle con tribune sostenute da 4 colonne di verde

antico: in una si vede santo Ignazio in basso«  
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rilievo di marmo con le quattro parti del mondo at-

torno; nell'altra san Francesco Saverio in dipintura
nell’ atto di battezzare un Nero. L’ altare maggiore è

di agata e diaspri di Sicilia con finimenti di rame do-

rato ed argento. Vi è un san Francesco Borgia di

Filippo 'l‘ancredi, un santo Stanislao Bosca di Tuccari,

un san Franceseo de Regis di Luciano Foti Messinese.

Il fresco della cupola e di Sozzi. Le figure a" lati di

essa sono copia di quelle di Vito di Anna nella ollie-

sa di santa Caterina di Palermo. La Madonna dell’ al-

tare maggiore e dono di san Francesco Borgia, la qua-

le fu fatta copiare sopra quella di santa Malia Mag-

giore in Roma, ove il santo allora stanziava in qualità
di proposto generale.

Spamma su manco, piazza stesicorea n. 28. Qua—

lunque persona paesana o estranea attaccata da febbre
è quiti accolla. L‘ opera è in grado di contenere 200
individui, compresi i militari, ma ordinariamente non

più di 100 posti trovansi occupati, tra per un certo
pregiudizio che ritiene alla gente che ha da vivere ap-
pena di frequentarlo , tra perchè altri mezzi di sovve-
nimento eziandio si adoprano , come appresso si ve-
drà, verso gli indigenti infermi senza che sia loro me-
stieri di abbandonare la propria abitazione.
La prima memoria di spedale eretto in Catania si

ha per mezzo di diploma dalla regina Elisabetta dato
da Messina nel gennaio del 1345.

Altro ne istituì Bartolomeo Altavilla l’ anno 1396
nella casa cosiddetta dell’ Ascensione, della quale poi i
pp. Gesuiti nel 1555 s’ impossessarono.
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L' attuale fu chiamato a vita da papa Eugenio IV
con bolla data il 12 febbraio del 1445: in sulle prime

si stabili ove oggi è il palazzo della Università a spe-

se del Pubblico: nel 1684 fu trasferito nell' antica se-

de delle monache di santa Lucia; dopo il tremolo ove

è oggi il monistcro di san Giuliano, indi in un vicolo
della cz'vz'ta ove era questo monistero, e finalmente verso
il 1720 nel sito ore è oggi, a spese in maggior parte
del conte Tezzano già nominato. Forma lo edifizio per-

fetto quadrato di palmi 240 di lato: è a due ordini

con cortile alberato: ha sale spaziosissime , chiesa,

acqua corrente farmacia e teatro anatomico ove il pro-

fessore della regia Università detta le sue lezioni prati-

che sulla materia. Avvi pure stabilita scuola di clini-
ca medica.

Attaccato al teatro anatomico è il gabinetto del-

le preparazioni naturali di anatomia sana e morbo-
sa, normale ed anomala, e quello in cera che contiene;

1 , corpo di uomo a dimensioni naturali in cui si

distinguono tutti i nervi, i vasi venosi , gli arteriosi,

i linfatici ed i principali muscoli;

2 , corpo di donna gravida;

3 , testa che mostra allo scoverto il cervello ed il

cervelletto con le loro membrane, la origine e la rami-

ficazione de' nervi cerebrali sino agli organi sensitivi e
la struttura di questi sensi;

4 , varii pezzi rappresentanti differenti organi della
specie umana.

Il primo gabinetto giornalmente si arricchisce di
8  
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nuovi oggetti, ed & desiderabile che anche il seeondo si

completasse in guisa che si potesse studiare l’ uomo in

tutte le posizioni , in tutti gli stati ed in tutti gli sta-

dii della \ita in cui natura ce l’ offro.

ll lato est dello edilizio ClIO guarda la strada etnea

è occupato da” collegi giudiziarii, che ne pagano all'o-

pera l" a…;igàonainento: essa è d' altra parte fornita di

beni a sullicienza. si amministra da un direttore sotto

la tutela del senato, è in istato di floridezza anziche-

nò, e gli ammalati sonvi curati diligentemente e man-

tenuti con nettezza.

SPEDALE DI SANTA MARTA, strada 4 cantoni7 nume-

ro 106. Nel 1565 asilo fu aperto per g‘l’incumbili

affetti da nlceri. In seguito venne l' opera aggregata

allo spedale di san Marco , coll' obbligo di doversi in

esso accogliere simili infermi, obbligo che male adem-

pilo si vedeano tali infelici perire per le strade , vitti-

ma per lo più di una vita menata nel disordine. Spet-

tacolo si tristo mosso lo zelo (lo"lnvne1nerili Francesco

Amat-o, padre Antonio Sacco e Pietro Finocchiaro , e

verso il 1750 si apri per opera di costoro lattualo 0-

spizio: il Finocchiaro gli addisse la propria sua

abitazione7 ta'uni pii soggetti donarongli ilor0bc-

ni , e cosi gradatamente andò prendendo stabilità

forza e rigore: esso gode attualnnnte di magni—

fico fabbricato, di ampie sale, di roi-lilo circondato

di alberi e stillieient0 lvrrono per potersi” l’edificio

slargare (lllllìlll …lendosi. F—onvi stanze appartato ])(‘i

condannati, po' militari, per le donne, per le op:i'il-
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zioni di alla chirurgia ed una farmacia per servigio

dello stabilimento.

L’ opera a poco a poco è eangiata di aspetto., ed

anzichè gl’ incurahili7 vi si accolgono gl’ individui at-
fetti da malattie chirurgiche che offrono speranza di

guarigione.

Le rendite non sono sullicienti al mantenimento di

tutti coloro che desidererebbe… esservi ammessi e cn-

rati; quindi si è preso lo spediente di medicarli alla

meglio sul luogo7 la natura della malattia permetten-

dolo7 e provveduti di fasce7 tilacciche e medicamenti

mandarli & casa propria per poi l" indomani tornarvi

per essere Visitati e provveduti di nuovi medicamenti ed

oggetti e cosi seguitare sino alla totale guarigione.

lfamministrazione dell' opera risiede presso un ret-

tore assistito da otto preti operai, che gratuitamente

si prestano al servizio degli ammalati ed alla loro cura

così nel temporale, come nello spirituale.

CASA DI VACCINAZIONE. Ve ne ha una in ciascuna

delle sei sezioni in cui la citta @- divisa. in esse accol—

gonsi ibamhini non vaccinati a' quali si la subire que-

sta operazione per mezzo di chirurgo all’ ti(li)0 pensio—

nato dalla Comune. Oltre la pensione il chirurgo Y…,-

cinatore riceve un picciolo premio per ogni bambino

che vaccina. ll numero de’ vaccinati dal 1819 al 1840

ascende a 36931.

MONTE DI DEODATO, strada Montesano, numero 12.

Questo degno prelato che Catania piange tuttora do-

po 27 anni da che il perd‘e7 lasciò la pingue sua cre-

dità per la erezione di un' opera utilissima e neeessa»
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ma per arrestare il corso delle esorbitanti usure , che
ammiseriscono vieppiù la classe bisognosa de' cittadini.

Si apre l'ufficio tutti i martedì e i venerdi. Nel re-

stituirsi il pegno si esigono, oltre il capitale prestato, gli

interessi al4 percento, con che si supplisce al manteni-

mento degl' impiegati.
L’opera si amministra da due deputati, che il vesco-

vo del tempo elegge. Non si pegnora per somma
maggiore delle once dieci.

l\IONTE DI s. AGATA , entro la casa stessa comuna-

le: mira allo stesso scopo dell’ altro; si apre il solo sa-
bato : nel torsi i pegni si pagano come nell’ altro gli

interessi al 4 per cento; nè si pegnora per somma

oltre le once dieci. L’opera si governa dalla com-

missione amministrativa comunale sotto la presidenza

del patrizio. Essa fu eretta per soscrizione nel 1735.

MONTE DI PIETA’ nella casa suddetta: il suo istituto
si è quello di apprestarc denaro vitto vestimenta a' bi-

sognosi ritirati, medicamenti sussidii cura ed assisten-

za agli ammalati poveri.

Mantengonsi pensionati a quest' oggetto un medico
ed un chirurgo per ognuna delle sei sezioni della eit-

tà, ed una società di preti filantropi veglia alla distri-
buzione delle cose anzidette. Si sorteggiano anche in
ogni anno legati per maritaggio e monacato di don-
zelle povere di ogni classe, ed once cento all' anno si
pagano al conservatorio della Concezione con l'obbligo
di mantenervi ed educarvi numero sedici fanciulle.

Quest’ opera fu l‘ondata nel 1545 dal senato , e Si
governa dalla commissione amministrativa…



OPERA DEL ss. cnocrrrss70, nella casa medesima: e
destinata principalmente & legati di maritag‘gi0 di or-
fane , che in ogni anno si sorteggiano: fu fondata
con elemosine nel 1402 e si governa dalla commissio-
ne amministrativa; si addimanda del ss. Crocifisso,
perchè il superfluo delle rendite, fatta la ripartizione
de‘ legati, s’ impiega nella illuminazione della cappella
del santissimo Crocifisso, che il venerdi santo si espone
all’ adorazione de" fedeli nella chiesa cattedrale.

DrsrnintzioNn DEL PANE, innanzi il portone vesco-
vile strada del corso num. 63 : si pratica giornal-
mente sul far dell’ alba per mezzo di preti operai
sotto la vigilanza del vescovo, che contribuir la deve
nella quantità di quintali due al giorno.

Questa istituzione fa salirsi all’epoca di Ansg‘erio,
che precisamente dispose doversi alimentare a spese
della Mensa numero 50 poveri, e fornirli ogni an-
no di vestimenti: caduta tal sov‘ *=nzione col corso de-
gli anni in disusanza richiamolla & vita forse il vice-
rè Lacunea, che invece di alimentarsi e Vestirsi cinquan-
ta poveri, stabili doversi fare la distribuzione di che
si parla. Questa elemosina fu tenuta si in pregio dai
vescovi del tempo, che Caracciolo fra le catene. onde
era avvinto, sorivea al Capitolo di non toccare per lo
suo riscatto il fondo addetto al pane quotidiano dei
poveri.

DISTRIBUZIONE DI PANE, innanzi il portone del moni-
stero de’ Benedettini piazza di questo nome: ha luogo
due volte la settimana , una pegli uomini, una per le
donne.  
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La quantità. del pane che si distribuisce ammonta 11

quintali otto circa alla volta.

Numero di conviventi in ciascun Ospizio

Casa di nutrizione compresi gli allattati
Num. 675

a domicilio . . . . . . . .

Conservatorio di esposte . . . . . » 109

Dello della Concezione . . . » 103

Detto del Lume . . . . . » 126

Detto delle Vergini al Borgo . >) 18

Dello della Purità. . . . . >> 43

Detto delle Verginelle . . . >> 55

Detto della Providenza . . . >) 37

Orfanotrolio . . . . . . . . » S

Albergo . . . . . , . . . . » 97

Grande Ospizio da compiersi il num. sino'a 350 » 140

Spedale di san Marco compresi i mili-

. » 94
tari. . . . . . . . . .

Spedale di santa Marta compresi i mili-

tari. . . . . . . . . . . » 50

Sommano . . . num. 1555

N. B. Esistono altre opere destinate ad elemosine, alegatî di ma-

ritaggio, per sovvenimento a domicilio: esse e le già descritle

coordinate sotto unico punto di vista e riunite sotto la me-

desima categoria par che dovessero meglio colpire il segno

cui mirano.

Così i cinque conservatori di fanciulle povere potrebbero ridur-
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MONISTERI DI DONNE

S. GXULYANO , strada de’ Crociferi: si crede fondato

da san Gregorio verso la line del 6007 e secondo altri

da un certo Giuliano che vivea a’ tempi del santo: da

principio occupò il colle di santa. Sofia, indi il quar-

si ad uno, ad unoidue delle donzelle'civitî, ad uno idue spe-

dali, ei dueMonti di prestito, gli stabilimenti tutti addetti a le-

gali, ad elemosina, per sovvenimento a domicilio: le rendite di

essi pot1ehb0ro aggregarsi a quelle della comune, questa

supplire in contraccambio al mantenimento di ciascun ospizio

in proporzione del numero degl’ individui che fossero nella

probabilità di frequentarlo: allora le spese di amministrazione

si minorerebbero, la esistenza dell’ opera. cesserebbe di

esser precaria e subordinata alla puntualità o impuntua-

lità di debitori per lo più malintenzionati () nella impossibi-

lità di poter pagare, la donzella ahhaudonatao traviata, l‘or-

fana, il pupillo, la vedova, il cittadino povero infermo inabile

sarebbero sicuri di trovare ovunque sovvenimento asilo con-

forto ed assistenza, e la società. non solfrirebbe il disgustoso

spettacolo di veder languire per le vie tanti esseri infelici che

ad essa incombe di sollevare.

Giova l’osservore la sola distribuzione di pane 'a’ portoni del

vescovo e de’ Benedettini costare meglio di on7 2090 all’ anno:

con questa somma potrebbe non solo alimentarsi in luoghi chiusi

la classe questuante de’ poveri , ma eliandio & domicilio quella

che arrossisce di questuare in pubblico.

Le idee espressate nella presente nota sono state sottomesse

all’ alta inteltigenza sovrano e non è guarì per mezzo del con-

siglio provinciale.  
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tiere della cz'u7'ta ove è oggi la chiesa di san Gaetano:
nel 1709 passò nell' attnal sito oednlog‘li dallo spedale

di san Marco come avanti fu detto : nel 1354 vi si

associò altro monastero detto De ;l]onacrzbus: Federi-

co … ed Alfonso lo arricchirono di beni, ed essendo-

vi soggiornate le due figlinole naturali del primo Cia-

coma ed Elisabetta , fra le altre cose, di una croce di

cristallo di rocca il presentarono che si conserva an-

cora. Lo stabilimento gode di esteso casamento, di de—

liziosi giardini , di terrazza eminente che domina la

città. La chiesa si conta fra le più 1nag1‘1ifiche per
arredi, e delle meglio intese per architettura. Gli alta-

ri minori sono di pietre dure, ed il maggiore di dia-

spro, lapislazzolo , verde antico1 agata ed altre pie-

tre di sommo valore e rarità.

S. BENEDETTO , strada de' Crociferi: deve la sua

origine ad Alemanna Lumello che nel fondarlo l' anno

1334 il dotò di beni. Il vescovo Caracciolo nel 1541

vi addisse le rendite di diverse chiese: occupa esteso

terreno decorato di fabbriche sontuose e chiesa magni-

fica, fornita di un bel prospetto di pietra calcare7 ore
si entra. per una scalinata di marmo fiancheggiata di

statue e colonne. La volta di essa chiesa è dipinta a

figure1 come le pareti, da Giovanni 'l‘uccari. Il quadro

del santo tutelare è di Guglielmo lìorrernans flamingo,

quello dell’ angelo custode di Matteo Dcsiderati. L'al-

tare maggiore è di pietre dure ed argento di moderna

fattura.

In altri tempi il numero delle monache ascendera

& 120.
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TRINITA’, strada del corso, num. 273. vanta per l'on.

datrice Cesaria de Augusta: dal vico san Martino, ove
da principio nel 1351 fu eretto, passò nel 1554 ad in-
corporarsi al monistero di Portosalvo di cui adottò
il nome, oggi soppresso; quindi nel 1566 ripreso il pri-
mitivo titolo si stabilì nel collegio degli orfani ove per-
durò fino al [remoto del 1693; dopo la quale epoca
passò nel sito attuale alzandovi edificio decorato di chie-

sa decente, con bel prospetto di pietra calcare. Possono

in essa osservarsi il san Giovanni Evangelista del cav.

Conca7 il san Benedetto, la deposizione della Croce, il

san Giovan Battista del Sozzi , copia di quello di Vi-

to di Anna nella chiesa dell’ 0riglione in Palermo.
S. PLACIDO , strada di questo nome: Ximene e

Paola de Lerida il fondarono nel 1400, ad esso legan—

do la loro eredità. Bianca consorte & re Martino, nel

14.04, Paolo di Aidone, nel IMM , donaronin altri he-

ni, e Beatrice e Costanza Ventimiglia la terza parte
dell’ «ex-feudo Passanito. Questo monistero non ha mai

cangialo di sito ed è provveduto di chiesa elegante
con prospetto di pietra calcare di Siracusa e marmi

di 'l‘avorrnina, portato a compimento appunto l' anno
scorso.

S. CHIARA , strada ferdinanda, num. 43. Antonio

Paternò barone di ()xina dispose morendo che i suoi

beni e la sua casa si addicessero alla erezione di que-
sto monistero , il che ebbe luogo nel 1563; a’ quali

beni in seguito Chiara Slalolla aggiunse i suoi. Gode

esso di buonissimo sito, di elegante chiesa, ove si am-

mirano un san Lorenzo del Vasta, copia del sant’ Aga<  
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pito che esiste in Roma, una Immacolata , e la volta

del Sozzi. Si scorge nella sacristia il sepolcro in mar-

mo di Giovan Battista e Pietro Seminara, fondatori del

mouistero di san Geronimo, dopo il 1693 aggregato a

quello di cui si parla.

S. AGATA, strada del corso, num. 348: fu fondato

l' anno 1620 per opera di Erasmo Cicala. Caduto

l’ edificio nel 1693 si ricostruì con ogni possibile son-

tuosità. La chiesa nel suo genere è un capo d’ opera:

forma nel centro un gran cerchio di palmi 611. di dia-

metro sopra cui si alza cupola sorretta da otto colon-

ne che lasciano vòti altrettanti archi di cerchio; in

quattro de’ quali , che sono i laterali, sonvi allogati i

quattro altari minori , e negli altri quattro [’ altare

maggiore, la porta grande d’ingresso , la picciola

grata e la grande per dove. l' interno del monistero co-

munich con la chiesa. Tutti gli altari sono della l'or-

ma medesima, del medesimo gusto e della stessa pietra

conosciuta sotto nome di giallo di Trapani. Nel centro

dell’ altare maggiore avvi la statua marmorea della pa-

trona sant" Agata , e ne‘ minori altre statue anche di

marmo d’ una stessa altezza e forma.

Nella saeristia si attrae l’attenzione un quadro di

santa Cecilia del Guercino. ‘
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]l'mnero di conm'vmzlz' in ciascun monz'slero
 

 

 

NOME DEL MONISTERO "MONACHE EDUCAN—
DE

s. Giuliano . . , . 30 15
s. llenedelto . . . . 37 rg
ss.'l‘rinità . . . . 25 I
s. Placido . . . . 23 20
s. Chiara . . , . 23 14
s. Agata . . . . 27 13

Totale 16 5 ‘ 99    
Gli altri monîsleri esistenti pria del lerreomlo, parte furono

soppressi parte aggregati a’ sei oggi esistenti.

Cosi quello di Portosalvo eretto da Ilaria de Mincrino nel

1464, quello di santa Lucia nel 1410 staccatasi dal monìstero

di santa Lucia di Adernò , quello di santa Caterina fondato nel

16r3 da Francesca Gioeni, furono soppressi , ed i loro beni ad-

detti parte al seminario de’ chierici @ parte ad opere pie.

Il monistero di Montevergine edificato con elemosine nel 1220,

e l’altro di san Geronimo fondato nel 1596 per opera di Giovan

Ballista e Pietro Seminara, furono aggregati a quello di santa

Chiara come si disse.

Il monistero di santa Maria Maddalena fondato :\ pubbliche

spese nel 1571 , per le donne convertite, e eangìato quindi di

istituto nel 1669, fu aggregato a quello di san Benedello.

I sei mnnistcri che attualmente esistono arrecano giovamento

non lieve alla religione col pubblico culto che vi sostengono, al-

la indigenza con le elemosine che vi largiscono, alla società con

la educazione che apprestano alle fanciulle di celo nobile e civile
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MONISTERI DI UOMINI , CONVENTI E CASE

RELIGIOSE

È voce fin dal VI secolo, un monistero essere esi-

stito alle falde dell’ Etna sotto la regola. di san Bene-

delto nominato di santo Vito; ad esso ibeni essere stn-

ti addelti che rI‘ertullo padre di san Placido donati

aveva all'ordine, e di esso ragionare san Gregorio al-
lorchè scriveva al vescovo di Catania Leone—ut .rar:—
ctz’ l'z'lz' monasterz'um in Àelna monte .rù‘mn tueatur

a yuorumdwn molestù's etc.

Ma i monaci cui fu allidalo il sacro culto nel duo-

mo di recente eretto erano di sanlu Eufemia di Cala—

bria, stati folti apposlalamenlc venire dal conte Rug-

gieri, loro conferendole attribuzioni del Capitolo, ed al—
i' abate quelle del vescovo.

Al 1094 Answerio primo abate e vescovo diede ope—

ra alla costruzione di un monislcro, come si legge nel-

la iscrizione incastrata al muro esterno della chiesa a.

nord, nel sito ove è adesso il priorato @ il vescovado,

che litolò alla marlire sant' Agata. Altro monislero nel

e maggiore sarebbe il vantaggio laddove questa educazione si des—

se sopra principj più rigorosi ed esatti per ciò che riguarda la

parte fisica e letteraria , la morale nulla lasciando a desiderare;

e le elemosine si largissero con accorgimento e giudizio, in gui-
sa che servissero di sollievo all‘ indigenza non di pabolo al vi-
zio ed alla pollroncria.
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1136 fondò Giovanni Malfitano sotto monte P(l’ìnîtC-
chio alle falde dell’ Etna nello eremo detto di san Leo-
ne; ed un altro il monaco Geremia nel 1158 presso il
Rotolo grosso a’ confini di Adernò.

Al monistero di sant' Agata furono addetti i beni che
Ruggieri e suoi successori aveano assegnati al vescova-
do. Gli altri due furono dotati dal conte Enrico Poli—
castro e dal suo figliuolo Simone7 quein «lonato aven—
do al primo la chiesa di san Leone7 e questi all’ altro il
podere di san Niccolò l’ arena , gli stati di Licodia e
il priorato di san Salvatore presso Cerami.

Il monistero di sant’ Agata fu soppresso nel 1568 ;
dell’ altro di santo Vito le istorie si taciono; quello
in Rotolo grosso nel 1196 si unì all'altro di san Leo—
ne, 1 cm monacx smssx in partiti con i primi e poi
appacciatisi, verso la metà dol secolo XIV trasferirono
la loro sede in san Niccolò [' arena , e nel 1545 in
Catania, da principio ove è adesso il convento dei
Cappuccini, nel 1778 nel sito attuale, dopo di avere
impiegati venti anni di tempo o più e più migliaia di
once nella costruzione dell’edificio. Esso demolito dal
tremolo del 1693 fu poi nel principio del secolo XV…
ricostrutto nel modo e nella forma in cui oggi si vede.

Serve d' ingresso all’ edificio piazza ad arco di cer-
chio che & pal. 144 di raggio il taglia corda lunga.
pal. 363. Questa corda prolungata dall‘ una e l’ altra
estremità forma il lato di un rettangolo lungo palmi
808 e largo pal. 128. Intorno all’ arco si alzano ca—
samcnti simmetrici & due ordini; sul centro del lato op-
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posto dnl rettangolo la chiesa; ai fianchi, alquanto in-

dietro, l' abitazione de’ monaci.

Fra le cose degne di essere osservate in questo mo—

nistero, noteremo le seguenti:

C/tl'esa: ha il prospetto di pietra calcare di lunghez-

za pal. 188: le colonne del primo ordine sono di sì

grossa mole che non si è avuto 1“ animo di portarle a

compimento., non tanto per lo eccesso della spesa quan-

to per la difficoltà della esecuzione, onde che l’opera

rimane ineompita7 o si è in progetto di cangiarne il

disegno, tornando più facile il demolire Ciò cheè fatto

o riediticarlo sotto altra forma, che il progredire sulla.

forma medesima, ciò che troVasi incominciato.

L’ ingresso della chiesa è preceduto da una spianata

che si estende per tutta la lunghezza della facciata ,

alla quale spianata si ascende per gradinata di sei

scaglioni. La forma di essa chiesa è a croce latina ,

lungo il tronco maggiore pal. 4067 largo pal. [51;

ed il minore lungo pal. 185 e largo pal. lio: nel pun-

to di intersezione de' due tronchi è situata la cupola

che si eleva dal suolo pal. 240. ll trono maggio-

re è dii'isO in tre navi, e ciascuna nave da J;… p.loni

di pal. 17 di quadro, che sostengono unitamente ai

muri estremi tre grandi archi e due piccoli sui quali

poggiano la volta e il piè dritto della cupola. Ad ogni

nare corrisponde una porta di entrata, e ad ogni ar-

co una cappdla che in forma di semicerchio s‘ interna.

al di n del muro di procinto pal. 40 a 50.

Il pavimento7 le cappelle, gli altari minori , le lm-

laustrate che fingono ciascuna cappella7 i sacri fonti so—
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no di fino marmo a differenti colori e di verde anti-

co; le pareti di stucco lucido. Il coro è situato dietro

la tribuna; contiene 100 stalli al primo ordine, 100 al

secondo, oltre quello dell’abate in fondo: è tutto di no-

ce il pulimento, e nelle spalliere di ciascuno stallo so-

no scolpiti & mezzo rilievo i fatti più memorabili del

nuovo Testamento, opera nella più parte 7 del paler-

mitano Niccolò Bagnasco.

L'altare maggiore è di legno e serve di mOdtll0 &

quel che sta lavorandosi in Roma di rame, argrnto ,

oro ed agate.
Dal centro della cupola , delle navi laterali e degli

archi pendono grandi lumiere di cristallo & piccioli

pezzi brillantati per lumi a cera, e dalle pareti, dai

pilastri e dal cornicione sporgono per tutti i punti

braccia di ferro dorato che sostengono altri lumi an-

che a cera che ne‘ di festivi si accendono unitamente

a quelle lumiere ed a moltissime altre picciole pendenti

dal vano dell' arcoielie apre l’ ingresso al santuario.

(Jr-gano : un certo Donato del Piano inesperto nelle

lettere, senza principi di meccanica , guidato dal solo

suo genio e, per cosi dire , a tentone riusci in formare

una delle più sorprendenti macchine che mente umana

avesse mai ideato. Tutti gli strumenti a fiato ed a cor—

da sonvi esattamente imitati dall‘ ottavino al serpento-

ne , dal violino al contrabbasso ; come altresì il tam-

buro, i piattini, gli accùn-z'ni e tutto il corredo della

banda turca: la orchestra la più perfetta de’ nostri di

non potrebbe produrre l’ armonia che destano i ripieni

di si 111araviglioso strumento: ha 72 registri, cinque  
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ordini di tastiere. 29r6 cannot costò all’ autore dodici

anni di fatica, e l‘acquisto de'materiali al monistero la

spesa di once dieci mila: è congeguato in fondo all' ab-

side maggi0re. ed occupa parte dell‘ epiciclo della vol-

ta.

Quadri: in ogni cappella avvene uno di valente au-

tore: nella prima a destra si offre il san Gregorio del

Camuccini opera unica in Sicilia, e forse delle più bel-

le di si rinomato artista: si vede il protagonista in pa-

ramenti pontilicali, assiso in sedia distinta , in atto di

porgere ad Agostino , L0renzo , Mellito e compagni il

papello per predicare la fede di Gesù Cristo nell' In—

ghilterra [' anno sesto del suo pontificato, dell' era vol-

gare, 596. Seguono la decollazione del Battista di To-

fanelli, il san Giuseppe di Mariano Rossi, la liberazione

dello schiavo per san Niccolò di Bari anche del Tofa-

nelli , il martirio di san Placido e della sorella santa

Flavia del cav. Campolo da Messina , due quadri di

san Benedello del Cavallucci1 un san Gennaro ed un

san Niccolò di Bari del la-Piccola, la elevazione di

questo santo ad arcivescovo di Mira di Cades. la Na.-

scita del predetto Tofanelli, un sant'Euplio del Nocchi,

un santo Andrea di Ferdinando Boudart , il martirio

di sant' Agata del suddetto Mariano Rossi, e nella sa-
cristia, dello stesso autore, la istituzione degli ordini

benediltini, e Tobia liberato dall‘angolo del Novelli, di

imparegiabile belleza.

lllerz'a’z'tma : fu cominciata dal cav. Niccolò Caccia-

tore: colto egli da malattia e poi da morto rimase rot—
to il lavoro: indi la impresa assunsero di segnarne
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una nuova i valorosi astr0nomi barone di Waltershau-
sen e dottor Peters qui da più anni stanziati per la for-
mazione della pianta corogralica dell’Etna ed altri scien-
tifici travagli.

Lasciando da parte il forame dal Cacciatore stabi-
lito altro ne aprirono sullo epiciclo della cappella alla
estremità del tronco minore della chiesa alto pal. 92,
63 ; e fatte le più diligenti osservazioni sopra varie
stelle al passaggio pel meridiano, pervennero a deter-
minare con una precisione scrupolosissima la posizione
della meridiana 7 clic dal piede del gnomone si esten-
de al punto del solstizio iemale, punto da loro determi-
nato, facendo passare lo spettro solare per una serie
di linee parallele da nord a sud.
La striscia sulla quale dee cadere lo spettro solare

è di marmo di Carrara lunga pal. 152,5…e1arga
palmi 3 , 40; sarà divisa per lungo in quattro spazìi
uguali da tre rette parallele di cui la centrale indiche-
rà il meridiano, Frattanto che le laterali faranno le ve-

ci di fili in uno strumento di passaggio. potendosi per
via di esse e della centrale osservare i punti estremi del-

1’ asse minore dello spettro sei volte , fra le quali os-
servazioni la media darà il mezzogiorno con una ap-
prossimazione che ditterirà dal vero men di un secondo.

Negli spazii estremi saranno notati la latitudine e
la longitudine della città , la declinazione e l’inclina-
zione dell’ago magnetico, la intensità della forza ma-
gnetiea7 lo stato medio del barometro e del termome-
tro , le varie altezze dell’Etna , ed altre cose delle si

9  
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fatte curiose ed istruttivo; e no’ medi la declinazione del

sole in tutti i giorni dell' anno. Al di la degli spa—

zii estremi contiguamente a' due lati della slriscia si

vedrau disegnati alla etrusca sugli originali di Thor-

‘Walrlsen i dodici segni del zodiaco.

Jrrer/r' sacri": ve ne ha di ogni sorta , antichi e

moderni, ricchi di ricami e senza, in seta argento ed

oro ec. ec. Si conserva tultora l’ apparato al moniste—

ro donato dalla regina Bianca di drappo in seta tinto

rosso intersecato di oro. Esso giova a [issare lo stato

in cui trovamsi allora l’arte di tessere, tingere7 tira-

re l’ oro , dipanare i bozzoli da seta , operarne il li'

lo ec. ec.

Si distinguono reliquiario di oro gommato , entro

in cui si espone alla pubblica adorazione il sacro

chiodo che tralisse la destra del divino Redentore , do-

no del re Martino che solca portare sempre addosso;

un ostensorio ed un calice dello stesso metallo pure gem-

mati; e non poche manifatture del secolo XV e XVI

oggi ricercatissimo.

Scala: e dirimpetto al portone di entrata a sinistra

della chiesa. Fra il portone e la scala s' intermezza

gran cortile, che girando a destra ha per limiti7 da.

una parte i prospetti ad ovest e nord del monistel‘o

che adm-ni di pielra calcare7 intagli, ral)esChi e fer-

riate si alzano & guisa di grande (: magnifico palal-

zo; e dall altra casamenlo & pian terreno per uso di

scuderie, rimesse, magazzini, cantine ed altre officine

di simil genere.

Sino al primo piano forma la scala unica rampa;
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indi si bipartisce, serpeggiando intorno a parallelo-pi-
pedo rettangolo lungo palmi log, largo 32 ed alto 7r.

Il secondo piano e la volta sono sorretti da due ordi-

ni di colonne; gli scaglioni7 al numero di 95 di mar-

mo di un sol pezzo, sono fiancheggiati per ambi ilati

da halaustrate eziamlio di marmo, e le colonne la vol-

ta e le mura intonacate di stucco imitante il marmo».

Le pareti sono divise in dieci tele ove sono elligiati &

mezzo rilievo i quattro Evangelisti, san Benedetto e san

Niccolò, sant’ Agata e il battesimo del Redentore, san

Placido e sant’ Euplio. Taluni di questi quadri sono
copia di que' che osservammo in chiesa, e taluni altri

benchè diversi nella composizione versano sopra isog-
getti medesimi. Non sa co:nprendersi tanta sterilità di

idee e di fatti frattanto che l' ingegno umano è si le-

condo, e gli annali nostri religiosi offrono soggetti
svariatissimi degni di essere ra…)resentatil

Corridoi: ve ne sono al primo ed al secondo pia-

no di lunghezza da pal. 253 a 394, di larghezza. da pat—

mi 13 a 16. Essi introducono da un lato alle stanze
de’ monaci, dall' altro in grandi cortili porticati il cui
interno va volgendosi in giardino. Uno di essi ègira-

to da peristilio di 52 colonne di marmo. Tutti i cor-

ridoi sono decentemente pavimentati , le pareti intona-

cate di stucco, le porte d' introduzione nelle stanze fre-

giato di pietra calcare intagliata , le imposte di noce

& pulimento. Al lato opposto alle porte corrispondono.
grandi finestre chiuse con eleganti vetrate.

Abilazz'ane (le/l’abate: è al secondo piano , al pa—

ri che il resto delle cose che saremo per descrivere,  
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Vi ha una sala d’intr0duzîone, un’ ampia stanza. a si-

nistra elegantemente dipinta e mobigliata ove l’ abate
dà udienza e tratta gli affari, diverse camere a destra

e fra queste gran salone vagamente addobbato ove si

ricevono le persone distinte negl' inviti che han luogo

per le feste del santo c/u'af/0 7 pel possesso del nuovo

abate e diverse altre occorrenze. Le stanze suddette

riformate di fresco , furono anni due addietro onorate

(lella residenza delle loro maestà il lle (N. S. ) e la

Regina sua augusta consorte.

Cupo/a : la scala che conduce al piè dritto e co-
moda ed al coverto ; quella che guida alla lanterna è

alquanto scomoda e allo scoverto.

Dal terrazzino attorno al piè dritto si scorge a nord

l'Etna circondato di venti e più casali coni monti russia

sinistra donde ad occhio nudo si può scornero il corso

della lara del 1669 che dietro di avere cinto Catania
dal lato ovest si precipitò in mare; ad ovest la piana

sino a Centorbi e le colline delle lerrefimtl'; ad est

e sud il lido dal capo Ali a quello di santa Croce ,
i monti di Agosta, il mare sotto estesissimo orizzonte,

e come segnali in un piano gli edifici della città.
Vil/a: vi si comunica per mezzo di ponte7 dietro di

essersi trascorso il più lungo de’ corridoi sopra rde-
scritti in fondo al quale è situata: occupa estensione
di canne 2800 quadre di terreno, e vi si trova tutto ciò
che l'arte ha saputo ideare per rendere g‘aie variati simi-
li luoghi, come, fontane, viali, sedili, uccelliere, per-

golati ec. ec. Ma ciò che destar dee sorpresa mag-

giore si è appunto la posizione topografica del terreno. {“I
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colare del diametro di palmi 45 , adorna di colonne
in giro.

Biblfoleca: è riposta in salone ellittico lungo l’as-
se maggiore pal. 115, ed il minore pal. 57 , fornito
all’ intorno dalla cima al fondo di scaffali & due ordi-
ni: contiene 20000 volumi , fra’ quali 600 edizioni
del secolo XV, e non pochi manuscritli. Fra le anti-
che edizioni si distinguono un Cesare stampato in Ro-
ma nel 1469 in casa l\la55imi da‘ tedeschi IWeinehim
e Pannartz, breviario romano in pergamena stampato
in VCHCLIEI nel 1478 dal tipografo Niccolò Icrson, le
nove commedie di Aristofane stampate in Venezia nel
1498 da Aldo—l’io Manuzio, la guerra di Procopio del
1470 cc. cc. ; e fra i manuscritti una Bibbia in ca-
ratteri semigotici l'orso del secolo XIV, un martirolo-
gio, una regola beneditlina, diverse costituzioni scrit-
te in volgare siciliano che portano la data del 1254,
ma forse appartenenti al secolo XIV, un trattalo sul-
la sfera tradotto dal greco in latino7 dal latino in lin—
gua gallica, c da qlledlil in volgare fiorentino da 110-
tar Bencivenni l’ anno 1313 , un calendario in lingua.
rabbinica del rabbino Emmanuele figliuolo di Giacob—
be, in pergamena in 40 che gli eruditi opinano essere
l’ autografo di (picllo esistente nella biblioteca bodle-
jana di Oxford forse del 126,0, i soliloquj di san Re-
migio a caratteri semigotici copiati dal catanese Lo-
renzo De Matera, come si legge in fine, forse del se—
colo XIII o XIV, ec. ec.

Possono riguardarsi come formanti parte di biblioteca
le 3000 pergamene che si conservano nello archivio,  
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La lava del 1669 in questo punto si alzò quasi a

picco, sopra base larghissima, sino al livello del secon-

do piano dello edificio: l’arte mellendo & profitto il

caso ail'orzò con mura il contorno , appinnò la super-

ficie coprendoln di terra vegetale onde le piante vi po-

tessero mettere liberamenîe, e cosi formare una specie

di orlo pensile simile a que’ che leggiamo descritti nel-

le antiche storie , e che [annavano una delle meravi-

glie de’ tempi di allora.

Orto lmlmu'e0: è unito alla villa di cui Forma par-

le: può considerarsi come uno schizzo di quel che si

ha il peneiero di formare; ciò non per tanto non la.-

scin di contenere piante raro che si in cura di colli-

vare cosi allo seoverlo come dentro stufe secondo la.

rispettiva loro indole e natura7 come, la (’yeas reve/u-

m , la musa pararlzlwlzva e la musa sapfmzlum , lo

s/yrax Qjfiw'mzlzlc, diverse specie di [)(/nonz'fi, mollis«

sims di aloe, s[apelz‘e , 71mseuzlnxianb’zemi,(ficoz'zlz',

caeli, perese’u', cerci, jie/argonj, maynalz'e, gave/ze,

fenicia, iris, 11rz'e, cam/fe, ec. ec.

I?efet[orî: ve ne ha due; uno è pe' pranzi di magro

di formi ellittica, lungo l' asse maggiore palmi 143 ,

ed il minore pnlmi 50 , circondato di sedili per 160

individui oltre quello dell' abate dirimpetto alla porta

d' ingresso7 con volln dipinta da Giuseppe l’ipnro me-

diocre dipinlorc del secolo passato. L’ altro relellorio

è destinato a' pranzi di grasso, è di forma ugualmen«

te ellillicn, con l’ asse maggiore di palmi 60 e il mi—

nore di palmi 48.

Serve d' introduzione ad ambi i refettorj stanza cir-
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talune delle quali salgono e’ primi tempi della dinastia

normanna e meriterebbero di essere illustrate da al-

cun de" «lotti monaci di cui il monistero ridonda, la col-

lezione de’ classici nelle scienze naturali fatta dall’aba-

te Guttadauro, quella degli scrittori francesi dell’ abate
La Valle , quella dell’ abate Tedeschi di scrittori mo-

derni di teologia e morale ec. ec…

Àluseo: occupa galleria divisa in cinque sale che
si comunicano per via di archi. La prima sala abbrac-

cia grandissima quantità di lavori in creta, come, va—

si etruschi, greco-siculi, tirreno-egìzj; diete, lucerne,

(lenarj, tessere, statuette, busti, teste , voti , idr-ie, ed

altri soggetti di differenti specie. Il numero de' vasi

ascende a trecento, e ve ne ha dei fabbricati in Cata—

nia. Talnne lucerne ne'manubrj contengono iscrizioni

che meriterebbero di essere illustrate al pari che i vasi.

La seconda sala è destinata a. cose di storia natura‘e

patrie ed estranee concernenti il regno minerale ed ani-

male , terrestre e marittimo. Vi ha una pantera una

leonessa un pellicano imbottiti, alcun altro uccello ra-

ro, varii pezzi di mummia, pezzi di tela di amianto,
ec.ec.La terza sala comprende litaniletture del medio era

di ogni maniera, come, alfreschi, utensili sacri, anelli

vescmili, lavori (lella Cina e dell" Arabia, antiche ear-

te di gioco di Mantegna, bnccari , lavori di porcella-

ne, di majuolicn, di paglia, di avorio, intersiature ec.

ec. Nella quarta sala si trova collezione di armi da fuo-

co de" primi tempi dopo la scoperta (lella polvere, pesi

e misure di epoca romana e tie" bassi tempi, un‘aqui-

la legionaria, campane, voti, idoletli di epoca etrusca,  
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ed egizia; Ercoletti, Priapi, Veneri, crepudj , pugilla-
tori, Giovi . Termini e Silcni, spezzoni di statue, fer-

maglie7 collane , specchi mistici, lampe, lucerne; il

tutto in bronzo ferro e rame.

Ani inoltre collezione di monete , altra di antichi
strumenti matematici, altra di cammei, e due tavolini

di commesso di ebano ed avorio istoriali7 manifattura

del 1500 di cui i consimili solo rinvengousi nel gabi-

netto del gran duca di Toscana in Firenze. La quinta

sala abbraccia iscrizioni, musaici e sculture. Le iscrizio-

ni sono incastrate alle pareti come nel biscariano; ve

ne sono greche, romane, greco-siente e romano-sicule.
[ musaici al numero di cinque pezzi sono resto di

quelli osservati nel biscariano: in uno di essi si leg-

ge mqjus, in un altro julius.

Fra i pezzi sculti si distinguono:

I. Ercole sul monte Ocla; si vedo l’ eroe in posita-

ra dolente, steso sopra una rupe , con pelle di leone

al collo ; gli stanno a" piedi due figure senza veste ;

altra alla testa vestita , ed altra a’ fianchi con barba

e berretta frigia in atto di poggiare una mano alla

rocca, e tenendo coll" altra una clava;

2, processione di quattro ligure , fra lc quali pri-

meggia donzella che sembra avviarsi a’ misteri di Bacco.

3. Anfione che nuota sul delfino;

4. Europa sul toro;

5. statuetta di Cerere rinvenuta ne’ dintorni del ba-

stione degl” infetti ;

6. varie urne ossiarie e cenerarie, sul coperchio di

una delle quali sono scolpiti il compasso e la squadra,
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donde si arguisce la stessa appartenere ad alcun geo—
metra o artista.

L’Anlione e la Europa sono pregevoli eziandio per
la pietra su cui sono scolpiti di rosso antico.

Tutte le cinque sale sono adorue di quadri, fra’ qua-
li noteremo :

I , una cena d’ ignoto autore , ma di squisitissimo
pennello, sopra tavola;

2 , un san Sebastiano del Novelli;

3 , altro del Guercino, come si pretende;
4, una santa Caterina del Veronese;

5, un gruppo di combattenti del Caravaggio;
6 , Gesù Cristo che dà. a san Pietro le chiavi , di

Rubens ;

7 , la deposizione del Caravaggio;

8 , varj trittici e dittici de' tempi bizantini;
9 , una strega, un giovine che si guarda allo spec-

chio ed altri pezzi di stile caracciesco.
Possono considerarsi come appendice al museo le

due collezioni, 1‘ una dell’ abate Guttadauro di conchi—
glie estere e sicule7 l' altra mineralogica del priore La.-
Via interessante principalmente pe' cristalli di zolfo e
celestina di che abbonda.

L’ edificio crollato col tremoto del 1693 era stato
architettato da uno degli stessi monaci padre Valeria—
no de Franchis ; l' attuale lo fu da Tommaso Amato
messinese, tranne la chiesa che è disegno del Contini,
i refettorii , la biblioteca ed il museo che si appar-
tengono al Vaccarini di Palermo, la scala, i! prospet-
to della chiesa ed il chiostro del cortile al primo pia.-  
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no che sono opera de’ catanesi nostri Carmelo ed An-

tonio Battaglia.

Tutte le fabbriche, comprese chiesa e villa, girano can-

ne 712 ed occupano un” aria di canne 22528 quadrate.

Il monistero gode di pingue rendita , che nella più

parte eroga in mantenimento del sacro culto , in ben-

fatti, in acquisti di arredi , in opere di pietà ed ele«

mosinc. Esso ha dato alla repubblica delle lettere mol-

ti uomini insigni, come nel secolo XVI Niccolò Riccio-

li e l' or nominato Valeriano dc Franchis , nel XVII

Baldassare Morabito e Niccolò Maria Tedeschi vescovo

di Lipari , nel XV… Vito Amico @ Giovanni Paternò

Castello, e ne' principi dell’ attuale Vincenzo Tedeschi,

Federico La Valle, Emiliano Guttadauro, per tacer de’vi-

venti noti al mondo letterario per opere dato alla luce

e per i posti distinti che occupano nella regia Univer-

sità e nella Gioenia, e presso le altre società dotte di

Europa.

Acoswunam, strada del corso num. 284: si dice. ta-

luni allievi del santo fondatore perseguitati nell’ Africa

da” Vandali essersi rifuggiti verso la fine del V secolo

in Sicilia sul monte Etna. Nel 1209 si avvicinarono

alle porte della città, e nel secolo appresso \'i si introdus-

sero, mercè l‘ opera del nobile Ferdinando Guerrcrio

che si prestò in aiuto all’erezione dello edificio, nel si-

lo attuale, sulle rovine di talune antiche fabbriche. Esi-

steano in questo convento oggetti preziosi in pittura,

manuscritli ed arredi sacri, ma con la peste del 1577

essendo periti tutti i monaci, per purgarsi il luogo
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si pensò bene darlo alle fiamme, disposizione degna dei
primi persecutori dell’ ordine!

Distrutto lo edificio dal trcmoto del 1693 non era

ancora interamente rifatto che l'altro tremolo del 1818

malmenòla parte delle fabbriche rifaltm nel quale stato

perdura sino al presente , non permettendo le deboli

forze del convento nè il compimento della parte di-

strutta dal primo tratto… nè la restaurazione della. parte

malmenato dal secondo.

Sonri da osservare nella chiesa un santo Emiddio

del Vasta, un santo Agostino di Mignmni il vecchio,

un Crocifisso sopra tavola e Maria Santissima del Bon-

consiglio di antica scuola.

Vanta il convento fra suoi illustri figliuoli (innllerio

Manfredo confessore del re Alfonso, Geronimo da Cata-

nia, Andrea d‘Urso7 Giovanni dell‘ Oro, Agostino So-

rito e Bonaventura Attardi che scrisse la storia. del<

l‘ ordine in Sicilia.

CARMEL1TANI, primo convento7 piazza di questo no-

me: alla fine del dodecimo secolo perseguitati da“ ll‘ur-

chi che tiranneggiavnno la Siria, vennero a i‘ifiiggirsi

in Lentini, @ da li a poco in Catania ove trovarono

cortese accoglienza e in dono si ebbero la chivsa di

Maria santissima dell" Annunciata, a’ cui fianchi alzaro-

no nel sito attuale il cumento, che rmescialo insieme

alla chiesa da capo a fondo nella catastrofe del 16937

la cura si diedero di ricostruire bentoslo: furono prc-

scnlati di lioni dalla prima Costanza: ro Martino asse-

gnè lo… once LS all‘ anno per tenere acceso un cerco

nella festività. dell’ Annunciata: mutano eziandio per  
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loro benefattori idue Blaschi di Alagona, Sancio Rode-

rico, e in tempi a noi più vicini Francesco Provenzale

reggente del Cosiglio italico di cui si conserva il si-

mulacro in marmo, opera dello scultore Giovanni di

Barbatode.

Introdotto appena il cristianesimo si vuole essere

stata addetta al sacro culto chiesetta non distante dal

convento. Qui7 si dice, di essersi conservato da principio
il corpo di sant’ Agata e portata santa Lucia per im-

plorare la guarigione della madre7 sebbene altri voglia

il luogo di sua sepoltura essere stato fin da principio
ove è oggi la chiesa di sant’ Agata la vetere.

La erezione della chiesa nel sito attuale fa salirsi ai

tempi saracini, e precisamente all' anno 1004, il che si

vuole dedurre da una iscrizione incisa su di una trave

a caso scoverta nel riedilicarsi il coverlo.

Ne' principii del secolo XVII s'introdusse nell’ ordine

osservanza più stretta e i padri della prima istituzione

non volendo prestarsi alla novità, abbandonarono a' ri-

formati il convento ed altro ne fondarono sotto nome di

Maria Ss. dell’Indrizzo, come si dirà.

La chiesa. ha un buonissimo prospetto. Possono in

essa osservarsi un santo Elia del Sozzi ed una Madon-

na del Toccarini e dentro il convento una Madonna

sopra tavola ed il fresco della volta del refettorio di

Sozzi.

Vi ha una mediocre biblioteca oggi arricd1ita della

scelta collezione di libri del Generale Faro uno de’ mo—

naci che fece onore alla religione co’ suoi talenti e le
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cariche insigni che sestenne , morto pochi anni ad-

dietro.
Altri esimî soggetti ha dato questa Famiglia ne'tra—

scorsi secoli7 come, Niccolò Rizzone7 Niccolò Marino.,

Felice dc Leoni7 Gior, Stefano Pelignano, Andrea Laus,

Desiderio La Placa.

Entro questo convento si vedono i resti della chiesa.
di san Leone volta. oggi ad oralorio privato.

llIINORI CONVENTUALI, strada del corso numero 54

si stabilirono in Catania nel 1259 , da principio nel

largo del castello ursino ; obbligati da li a poco ad
abbandonare quel sito per misure di sicurezza, passa-

rono ad abitare temporalmente il convento oggi dei

Cappuccini che serviva in que’ tempi di ospizio &" Be-
nedittini, allorchè delle falde dell’ Etna ove soggiorna-

vano, quivi erano ristretti—recarsi. Cessati i timori di
guerra volcano i frati tornare all' antico posto , ma il

vescovo che vantava diritti di proprietà su quel luogo

si oppose. Seguirono conflitti scomunicbe ricorsi alla
santa sede, e finalmente nel x329 la regina Elco-

nora moglie del secondo Federico per troncare le di-

scordie, & sue spese un magnifico convento costrusse

a' frati suddetti nel sito attuale, che demolito nel 1693

fu tosto ric05lrutto.

Non ha guarì furono le fabbriche riformato, ed at—
tualmente otl'rono dal lato sud nella strada del corso

magnifico progpetlo & tre ordini, terminato da terrazza.
per tutta la estensione del prospetto che corre oltre
le canne 50.

La chiesa. è a tre navi e delle più eleganti. In una  
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delle cappelle & nord avvi quadro in tavola del Vi-

gncrio rappresentante il viaggio al Calvario: è abbon-

dante di figure a dimensioni ordinarie: quelle di Cri-

sto 0 delle Marie occupano la prima scena, o sono com-

moventissime.

Vi ha lo Sposalizio di san Giuseppe di autore igno-

to di qualche mediocrità, un san Francesco del Guar-

naccia , o le ligure & fresco agli angoli della cupola

del Sozzi.

in essa chiosa riposano le ceneri della fondatrice re-

gina.

Francesco Bonajuto ne‘ principi del trascorso secolo

lasciò al convento parte di sua eredità, che i succes-

sori di lui stanin contrastando.

Si distinsero in questa famiglia Guido di Santa 7

Giovanni cAntonio Pesce, Bonaventura llclluto o Ludo-

vico Scoto.

DOHENICA‘NI, primo convento, piazza di questo nome:

fu fondato nel 1313: da principio occupò il sito ov’è

adesso la chiesa di san Sebastiano in fondo alla piaz-

za del castello ursino oggi ferdinando. lle Martino nel

1405 volendo sgombrare, questa piazza dagli cditicii

clio dominavano il caslol'o, domoli il convento7 donan-

do a' padri di esso la casa di Blasco di Alagona pres-

so la Rotonda contiscatagli come fcllone: indi nel 1.î.2o

per opera di Guglielmo ed Antonio l\lonteoateno conti

di Adcrnò passarono nel luogo attuale. Sdrucitc lo fab-

briche col volgcr degli anni furono ristorato nel 1640

a spese di Giambattista Paternò: distrutte, poi dal tre-

moto del 1693 furono riedificato co’ deboli mezzi che
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lo stesso convento offriva, ed il prospetto della chiesa

a spese di Vincenzo Paternò Castello seniore duca di
Carcaci.

La chiesa è bene assistita e frequentata: vi si am—

mirano un quadro di san Domenico in tela ed un al-

tro della Madonna del Rosario sopra tavola notevole

eziandio pel fatto storico che rappresenta. Si vede in

esso Maria vergine assisa sopra scabello gradinate ,
col Bambino sul destro ginocchio in atto di porgere

lo seaparale a san Domenico , sul primo gradino a

destra genuflesso personaggio in piviale col trirogno

depostov ed a sinistra altro personaggio anche in

ginocchio vestito di maglia e lorica, con clamide im-

poriale , spada corta ad uso de’ Romani e corona ::
terra; in fondo due figure porporate, altra togata ge-

nullessa, altra di giovane spensierato in piedi e gran

folla di astanti dietro lo scabello. Si vuole i primi due

soggetti essere Clemente VII e Carlo V fra loro ri-
conciliati dietro il concordato di Bologna nel 1530;

gli altri due il Cardinal Farnese poi Papa Paolo H[

e il Cardinal Salviali7 quello in toga il duca di Mila-

no Francesco Sforza, e l’ altro in piedi Alessandro dei
Medici.

Si conservano nell’ archivio del convento tre lettere

autografe una di santa Caterina, l’ altra di san Vin-

cenzo Ferreri , e la terza di san Francesco di Paola.

Questo convento ha dati alla chiesa molli vescovi
fra i qua’i due a quella di Catania, del Pozzo e del

Gatto, uno a quella di Girgenti, altro a quella di Pat-

ti ; ed alla repubblica delle lettore non pochi uomini  
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sommi, come, Stefano Bolano, Antonio Faznno , Ono«

trio l\lammnm7 Geronimo de Francliis ec. cc.

Mumm ossnnvnurrr, strada di sant’ Agata. la vetere.

Si crede essere stati introdotti in Catania per opera di

san Bernardino da Siena, e secondo altri, del suo di—

scapolo beato Matteo da Girgenti verso il lli/t‘z- 00‘
cuparono in origine il luogo ove sono adesso i rifor-

mati. Alla fine del secolo XVI cedettero & costoro il

posto, edopo di essere vagati più anni senzatetto, nel

1613 passarono ad occupare il sito attuale loro ac-

cordato dal Capitolo della cattedrale unitamente alla chie-
sa, che dietro di esser servito di duomo sino alla ve—

nuta. di Ruggeri, come diremo, "rimase poi di proprie-
tà di esso Capitolo.

Furono demoliti convento e chiesa dal tremolo del

1693, e poi rifatti; indi nuovamente demolito il tetto

della chiesa dal tremolo del 1818, e quindi ricostrut-

to in parte a spese del governo e in parte di taluni
pii individui che la fornirono di altari, balaustrata di

marmo , prospetto ed altri adornamenti di che man-
cava.

Esiste in questo convento sarcofago di pietre. calca-
re a’ cui lati bislunghi sonvi scolpiti in basso rilievo

da una banda due lppogrifi con in centro una specie

di candelabro, e dall’ altra diversi Centaurie guerrieri

vincitori e vinti; e sugli orli del coverchio due croci

latine. Si vuole di essere stato quivi racchiuso il cor-
po di sant’ Agata sino al trasporto di esso in Costan-
tinopoli.

Si scorge a‘lato nord dell’ abside in caratteri gO-
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tici rilevati la nota iscrizione men'cm smzelam spon-
lmzeain /zonarenz Dea (?! palrzìle ll'bfrrllzbnem; ed una
specie di sepolcro con la figura della santa nell’atto
che ottiene per mezzo di san Pietro la guarigione ri-
levata in tempi barbari in cui l' arte della scultura
era degenerata; e attorno scolpita in caratteri pure
gotici e rilevati l‘ antifone quis es la qui cenzlelz' (la'
me curare alt/nem mea? E70 wm a;mstolus C/zrl'-
stz': vu'/n'! in me (lub/tes filia.

PAULINI, piazza di questo nome, S’ introdussero nel
1523. Tosto lu loro assegnata la chiesa di sant’0nofrio e
fabbricato il convento da Raimondo Cicala. Il [remoto
del 1693 demoll e chiesa e convento tranne il lato sud
di esso che a poco a poco furono riedificali con
più decoro di pria. Gode la comunità di poche ren—
dite che non bastando al mantenimento della stessa e
del sacro culto vi si supplisce con la questuazione. Si
ammirano in chiesa sarcofago di marmo di un sol pez-
zo bene scolpito , e nel refettorio affresco di Grami-
gnani esprimente la Cena, e quadro ad olio del santo
fondatore.

Vanta l" ordine fra suoi figliuoli Benedetto Caponet—
to professore in questa regia Università ed autore di
diverse opere, come altresì Placido Crisafulli, Bonaven-
tura Spina, Giacinto Polito, Giambattista Aparo, Tom-
maso Fallica, Placido Florio soggetti tutti di merito
per letteratura e per parità di costumi.

Carroccmn piazza di san Domenico, Devono la loro

prima istituzione in questa cillàa fra Bernardino da Reg-
10  
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gio nel 1533: fissarono da principio loro stanza fue…

ri la porta della decima su i ranieri della naumachia.

lt’(‘ quel sito necessario al Governo

 

tlbLli—gati a la‘

per alzarri le fortificazioni (li cui la città (lo\ea cin-

gersi , per Opera della nobile Caterina l’imea altro

convento costruirono fra il quartiere di santa illaria

di Gesù e quello di Celati. A spese di Silvestro Sigo-

nia e Calcerano lntrigliolo verso il 1622 poi amplia-

rono <pi<ilo ore oggi riscggono, loro. ceduto da’Bene-

(littini cui appartemasi come fu «letto, senza. abbando-

]fil‘0 ]” altro soppresso negli ultimi dello scorso se-

colo. Crollarono le fabbriche nel 1693 sin dalle fon-

damenta, enel 1700 erano già rialzato con maggiore

ampiezza di prima. Nella cappella a sinistra della chie-

sa si osserva Madonna di Domenico Guasca messinese

noto sotto il nome di fra Feliciano.

ll convento sebbene esista esclusivamente di elemo-

sine, al pari che gli altri de’ Riformati e degli Osser-

vanti7 la distribuiscea 400 e più poveri questuanti due

volte la srttimana , e giornalmente alle persone civili

che arrasgiseono di chiederla pubblicamente.

Verso la metà dello scorso secolo si distinse fra i

padri di questo convento Giambattista Guglielmino che

compose un dramma sulla Vita di santo Alessio, lelodi

del beato Camillo ed una intimità di orazioni parte

pubblicate e parte no.

Donnxuznr , secondo convento sotto titolo di santa

Caterina, strada del corso num. 3GI.

Margherita di Arcangelo morendo nel 1603 dispo-

se della sua eretlilirafavore di un nu)uistero li femmi—



ne da istituirsi sotto la regola di san Benedetto: ma
in vece uno se ne eresse di maschi dell' ordine di san

Domenico.

Tutto Ciò che di pregevole esistea in questo conven—

to si perdò fra le rovine del tremolo del 1693 sotto
le (ptali perirono quasi tutti i monaci. Lo edilizio al-

zato posteriormente gode di chiesa decente a tre navi

con una sola abside. La Madonna del Rosario è del

cavalier Conca? ilsan Vincenzo Ferreri di Pietro PaoloVa-

sta: vi ha un bell'org-ano in fondo all‘ abside.

l“n.\xcrschi del terzo ordineî strada /i. cantoni ,

num. 58: furono ammessi nel 1606 essendo stata loro

assegnata la chiesa di sant’ Euplio. Per impegno del

Senato e di \liche'e Cimino ottennero li presso la chie-

sa di san Niccolò di 'l‘rixino , oggi della di san Nic-

co'ella, a” cui fianchi alzarono il convento che attual-

mente abitano in parte 0 in parte diedero ad enfiteusi

donde traggono quasi l’intero loro sostentamento.

In essa chiesa ani un san Francesco dello zoppo di

Gangi ed una sacra Famiglia del :Î»crenario di qual-
che merito.

Ne’ principi del seeo’o X‘s‘ll fiori in questo conven-
lo Giambattista Caranii>ia detto il portento di natura:

compose un volume sulla sacra scrittura che manu-

scritto conservasi nella biblioteca dei lìenedittini.

CARHLLtTAXK secondo convento sotto titolo di Maria

santissima dell"lndrizxo7 vico dedÌanali.

Si alza l“ editicio sulle rovine di talune terme che

descriroremo. Quivi si ricorrarono l' anno 1616i Car,
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melitani che ricusati si erano alla riforma, scorlali da

Desiderio Placa.
Caduta la chiesa in un al convento nel 1693 risor-

sero e questo e quella dopo qualche lempo in forma

migliore quali oggi si ammirano.
Cnemcr REGOLARI MINORI, prima casa, vico di que-

sto nome: si fissarono in Catania nel 1625 mercè

la protezione del Senalo e ]" impegno del vescovo di al«

lora. lnnocenzio Massimo: abilarono da principio la ca-
so ora degli Orfanelli: nel 1628 si trasferirono nella

chiesa (li san Michele ove eressero casa decente che do-
molila nel 1693 in un alla nuova chiesa che si erano
accinti di fabbricare, ricoslrussero l'una e l’ altra nel

modo che oggi si osservano.

Nel 1642 Gianiballisla Paternò gl' istituì eredi di piu.

gui cespili, fra gli allri del dirillo così detto della

yzaz'zzta/ala, o sia di poter esigere lari uno per ogni

quinlale di generi che si eslrzlessero dalla cillà , di—

ritto ogni abolito e che la comune sta compersando
alla Casa con pagare alla stessa once setlecenlo circa
all’ anno. Gode attualmente essa Casa di raslo edificio

che forma uno de’ migliori adornanwnli della strada

slesicorea e di chiesa elegante decorato di un bel

prospetto di pietra calcare7 frequentatissima e bene as-
sislila. Si ammirano in essa un quadro di san Giusep-

pe in agonia ed un allro di sant’ Agola di Marcello
Leopardi romano7 un san Francesco Caraccioli comin—
ciato dal medesimo e lui niorlo & compimenlo porlalo

dal suo allievo Ferreri, un" Annunciala del Borrema-

schi ed un san Michele Arcangelo in lavolm vestito



in armi bianche & laminefidi argento a bassi rilievi @

eiselli; opera7 la pilllua, del seeoloXlll,ed1 lavori di

argento del secolo XVll. La cappella di ques… santo
e l' altra di rimpetto di san Franceseo (laraccioli so-

no di alal1aslri orientali a diversi colori , verde anti—

en ed altri marmi di ugual pregio7 l' altare mag-

giore di pietre di lava dell’ Etna e bronzi dorati di ala-

bastro e marmi de’ nostri dintorni. ll Crocifisso di mar—

mo di Carrara a tutto rilevo di un sol pezzo ed

dimensioni doppie quasi delle ordinarie è di Agostino

Penna romano. A sinistra entrando si vede il mauso-

leo del Paternò la cui ise1izione esprime la gratitudi-
ne (le relifriosi \(‘I‘SO un tanto benefattore.

ler1 in questa casa tra gli altri padri sotto le rovi-

no del tremolo Michele Gioeni valentissimo oratore nel-

l' età appena di anni 34, e ne'principi dello scorso se—
colo vi fiori Pietro Paternò professore di teologia nel-
l' accademia messinese.

Mmoni nironuu1, piazza di santa Maria di Gesù:

ritirati gli (lsservanti nel 1627 rimasero padroni del

luogo che seguitano ad occupare con decoro ed esem-

plare pietà: vivono di elemosina, ed intanto due Volte

la settimana la dispensano & 300 e più individui in pnl)-

l1lico, e giornalmente in privato a non poche perso-
ne distinte cadute in miseria. La chiesa ricostruita do-

po il 1693 al pari che il convento e stata abbellita non

ha guarì. Sonvi in essa da osservare I, la porta del-
la cappella. di Alvaro Paternò7 & sinistra entrando, del
Gagini; 2, l' interno della cappella & stile gotico con

volta ad archi di sesto acutissimo, con oolonnette agli  
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1.493 ed una del 1496, altra di Vicenza del 1486 ed
altra di Brixia del 14.98.

A' tempi dell’osservanza e precisamente alla fine

del secolo XV \‘i fiorirono Matteo Selvaggio di cui

femmo discorso e Niccolò Mazzara letterati csimî; e

nel secolo X\'ll Giambattista Plutainone predicatore ri-

nomalissimo in Sicilia cxl in Italia , e Francesco Pri-

vitera autore del diario catanese e di talune altre ope—

re ammirevoli per la erudizione.

Tnnnsmm strada quattro cantoni n. 26. Si stabili»

rono in Catania l’ anno 1643, da principio in contrada

di (letali ; indi si unirono cogli AgOstiniuni scalzi di

Novaluce; poi nel 1651 si trasferirono nella casa di

santo Spirito fuori la porta della decima: in seguito

dovendosi questa casa diruparc per misure di pubbli-
ca sicurezza, nel 1677 passarono a soggiomarc nella

casa di Giovanni 'l‘ulesehi nel quartiere della ciri/((, e

per fine dopo il 1693 nel luogo attua'c.
Il convento è poco frequentato di padri; mai

pochi che lo abitano si rendono utilissimi a quel

quartiere pel sncro culto che \i esercitano. Nella chiesa

si celebra più volte all’ anno il giubileo.

Cnnnu;r nr.coLam MINORI. seco….a casa, strada dei

quattro cantoni nun]. fu l'ondata (la BartolomeoAsmun-

tlo verso la line del secolo Î\\'ll. La chic-sa consacrata

:\ Maria santissima della Concezione & a croce greca

unica in questo gencrc.

Ci nr.… r.;zoounr DLGL' i}:ifniiiii o su cnocnmm, stra-

alti di questo nome num. 13

Immediatamente dopo il tremolo furono introdotti
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dal vescovo Reggio che loro addissc taluni beni di mo-

nisleri di donne soppressi e la chiesa della conlraler-=

nità dello Spirito Suolo; ed a sue spese costruì la ca—

sa che ampliula in qnesli ulliuii tempi al pari che la
chiesa forma uno (lo’ buoni edifici in si fatto genere.

Avvi in questa chiosa immagino £illliel1issinm di sanlu

Max-iu della llagnla campata (liìll0 rminc del lrenmlo

del 1693, ed esposla oggi alla venerazione dei fedeli.

PRETI DELL' on.non:oz s!rzuln dol lenlro anlico. È

una sooielà di sueenloli rilirali che intendono alla e-

ducazione fisica morale e scientifica della gioventù: si

stabilirono in Colonia nel 1788 , per opera del padre

Giuseppe Grosso. Allocca… al cosamenlo ani piccolo

chiesa, e lungo la slrzula del serraglio \(‘CClli0 , villa

ruslica adorna di viali7 sedili, terrazze, bagni , ec. ec.

Quivi nei giorni festivi la giovenlù si esercita in ogni

sorlo di giuochi ginnasliei°

nel 1727 furono questi soppressi per mancanza di numero al.

la fine dello scorso secolo e quelli dopo la generale abolizio—

ne dell’ ordine nel 1767.
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Numero di conviventi in ciascuna corporazione
 

 

 

    

 

Numero

Nome della corporazione dei dei dei
padri novizzi ‘ fratelli

Benedellini . . . . . . . 42 14 24Agostiniani. . . . . . . x5 » 5
Carmelitani. . . . . . . 8 3 4
Minori conventuali . . . 26 18 12
Domenicani. . . . . . . 8 » 2
Minori osservanti . . . . . 13 » 5
Paolini . . . . . . . IO » 2
Cappuccini. . . . . . . 24 8 ‘8
Domenicani di santa Caterina . II ” 3
Francescani del 3 ordine . . '/lu » ’Carmelilani di M. Ss.dello lndrizzo 14 » 4
Cherici regolari minori . . . 12 8 8Minori riformati . . . . zo 5 14
'l‘eresiani . . . . . . . 2 ” ‘
Clierici regolari deg-l' infermi . 5 4 2
Clierici regolari min.della Concez. 4 » 2
Filippini . . . . . . . [|« ’ "

Sommano 07 222 60 107

Ancora quesle corporazioni potrebbero tornare maggiormente utili

ove loro si alficlasse alcun incarico da adempiere e compali<

bile col loro ministero come quello di educare la gioventù, di

alimentare i poveri, di assistere gl’ infermi, d' istruire il P°'

polo nella morale e nella religione, ec. ec.
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SOCIETA' PIE LAICA“.

Ogni cittadino che non eserciti mestieri infamanti .,

che non sia inquisito, che abbia dato saggio di brion

costume può essere ammesso in alcuna di queste

> società contribuendo tenue prestazione mensuale e il

maggior numero de' socii annuendovi.

Ciascuna società ha un capo, de' vice capi, un cas-

siere, de’ censori che vogliano sulla condotta. de’ socj ,

i un cancelliere, un cappellano ed una chiesa a dispo-

sizione di essa: quivi i socii si congregano in giorni

stabiliti per esercitarsi in atti religiosi e di pietà.

È obbligo della società ammonireifiyzlelli traviati,

sovvenirli ne' bisogni, conlortarli nelle disgrazie , ac-

compagnarli al sepolcro morendo, rendere alle loro sal-

me i fnnebrionori'; come altresi d'intervenire nelle pub-

bliche funzioni sacre; talune vestite di sacco, talune sen-

za. Le società che godono il privilegio di vestire il

sacco si addomandano confraternite, le altre semplice-

mente congrèe.

Talune di queste società sono fornite di rendite co-

me quella de' Bianchi: tra gli istituti di essa è quel-

lo di assistere i condannati a morte , seguirli al pa-

tibolo e non abbandonarli sino al momento della ese—

cuzione.

Quella di sant’ Orsola poi professa l‘ altro istituto di

trasportare il cadavere del condannato e dargli sepol-

tura, come eziandio di seppellire i morti poveri.

Il numero di queste società ascende a 62. Cia—
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scum non può comprendere più di cento individui.
La loro origine sale al secoio XV e XVI.

Esse giovano & mantenere la pace fra le famiglie,
il fervore religioso e l‘ armonia fra i cittadini. Ad

esse in gran parte è dovuta la riforma de’ costumi ,

che come è noto7 alla epoca di loro istituzione erano

rilassatissimi .

CHIESE

linumero di esse ammonta a 103: oltre le accen-

nate noteremo le seguenti.
DUOMO, piazza. di questo nome. Da che i' editto di

Costantino permise a’ cristiani lo esercizio pubblico del
sacro culto serviva di duomo sino alla venuta de'Nor-

manni la chiesa oggi di sant' Agata la vetcrc.
Per opera del gran Ruggeri sorgeva nel 1091 il

duomo nel sito e nella forma attuale. il tremoto del
1169 fece crollarne il tetto; quello del 1693 non rispet-

to che le mura esterne, le absidi e le cappelle dei 85.

Crocifisso e della Immacotata aggiunte dopo la prima

edificazione: ricostrutto la prima volta sotto il vescovo
Roberto e la seconda dal vescovo Reggio, fu poi a-
adornato di stucchi, abbellito @ riatthta la cupola alla.
fine del passato secolo per opera del vescovo Deodato.

L’ interno del tempio è a croce latino. a tre navi

con cupola nel punto d’ intersezione de’ due tronchi .
Il tronco maggiore è lungo palmi 372 e largo 120;

il minore lungo palmi 155 e largo 48, oltre le cap—=
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palle alle estremità. La nave centrale è diviso. dalle ta-
erali da 7 piloni per ciascun lato. ‘

Gli archi delle absidi sono a sesto acuto benchè i

Normanni abbian fatto uso talora del sesto circolare

come nella porta del santo Carcere e in quella della

cattedrale di Cefalù: essi sono resistiti a’ [remoti che

l1nn reiterate volte desolata la città ; ed è curioso lo

osservare i due archi laterali essere eccentrici a quei

delle corrispondenti navi, il che avviene per la ragi0-

ne che all' epoca in cui il tempio si alzava le navi

laterali non aveano rapporto veruno colla solea che

restava chiusa. da ambo i lati, e per dove non si co-
municava che per la nave centrale esclusivamente: tali

si sono la cattedrale di Palermo di Messina di Non-

reale, la chiesa di rTroina7 ec. ec.
Il pavimento e gli allori sono di marmo & diversi

colori tranne quello dell' abside a nord che è di lave
dell’ Etna e di alabastro siciliano, ed il maggiore,cbe

è di vetro, servir dovendo di modello a quel di pietre
dure che il defunto Deodato intendeva di alzare.

Alle due estremità del tronco minore sonvi attacca—

te due cappelle una a nord del Ss. Crocifisso e l'al-

tra a sud di Maria Ss. Immacolata, addetta questa

alla officiatura del Capilolo ne’ tempi di lutto; e in-

nanzi all' ingresso della solca a sud il soglio del ve-
scovo alto di gradi otto, e quello del Sovrano dirimpetto

sollevato un grado di…)iù. I gradi sono combinati in
guisa che il vescovo ed il Ile salendo si guardano in
fucsia.



Fra le cose degne di attenzione in questa ehicsa ,
distingueremo le qui appresso.

Cz'nn'tero: ha di lunghezza ad ovest pal.227, & nord
pal. 24.2; precede la entrata della chiesa elevandosi dal
terreno circostante di quattro gradi, ed è terminato da
balaustrata di marmo di rl‘avormina interrotta da can-
celli di ferro e pilastri che sostengono vasi e diversi
altri adornamenti e due statue di mediocre artista ca-
tanese che morendo giovine non poté compiere il re-

slo.
«

Praspellà: e a tre ordini, composito corintio ed at-
tico, di marmo di Carrara e liguorino. Il primo ordi—
ne è fregiato di sei colonne di granito che si crede
essere servite di sostegno alla scena del teatro , alte
palmi 28, di diametro l’imoscapo palmi 4,42. il
secondo ordine ha sei colonne della stessa roccia alle
palmi 16. 83 , del diametro l’imoscapo palmi °, 33.
Tutti i tre ordini sono decorati di statue anche di
marmo.

Si dove questa opera al vescovo Galletti che in bre-
vissimo tempo la portò a fine con ispesa non lieve.

Cappella di sant’ .fr/ata: occupa l’ abside minore a
sud. É guarcnlito l'ingresso da cancellata di ferro in-
dorato. All'altare di marmo diversamente colorato so—
vrasta macchinetta dentro la quale sta in rilievo la
Santa coronata dagli Apostoli san Pietro e san Paolo.
Sulla testa della Santa pendono le imprese aragonesi
e sulle teste degli Apostoli quelle della città. Ai lati
dell’ altare sono i sepolcri marmorei de' vescovi Asta‘liì
«: Reggio sorretti da due atlanti; più in qua a sud  
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quello del viceré Lacunea il cui simulacro in dimen-

sioni poco men che naturali è situato in ginoc—

chio in atto di adorazione 7 e quello del valletto in

piedi alquanto indietro con torcia. accesa in mano.

Sopra due colonnette delicatissimo & forma di balau-

sto sostenute da Leoni posa architrave e su di esso

sopraornato con le imprese del defunto nel centro.

Cameretla della Santa: è incavata nella grossezza

del muro che divide l' abside maggiore dalla minore

a sud. L' ingresso è custodito da doppio cancello di

ferro e rame dorato, e la porta adorna da colonnelte

similia quelle del mausoleo in faccia sostenule da.

Arpie, su cui si alza. sopraornato di una pesantezza stra.-

ordiuaria nel cui centro sta allogata la santa. ritto sul-

l'Elcfanle e in cima il Padre-eterno.

Nell° interno della cameretta sonvi dipinti & frescoi

due campioni che rnpirono la Santa, Coselino e Cisli-

berto. Le pareti sono lapczzate di velluto {rinato di

oro, ed & dcslra è la nicchia entro cui si conservano

la statua della Santa e lo scrigno.

Questa macchina, quella dè]l"allare ed il mausoleo sono di mare

mo e rame dorato di stile semigotico , prcgevolissimi per là

squisitezza del lavoro e la bizzarria del disegno. Furono

fatti a spese di Maria Avila vedova del Lacunea nei

;494.
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Stalua della Santa: consiste in un mezzo busto di

argento doralo in dimensioni più che ordinarie, il cui
volto intonacato di smallo rappresenta al naturale gio-
vinetta ridondante di grazie e di bellezza , opera del

secolo XIV , pregevole eziandio per la parte arlistica.
La macchina è congegnata con viti in guisa che aprir

si possa all‘ opportunità, e dentro sia incastrato in alto

di spirare il capo della Santa insieme al fusto che do-
po 16 secoli si manlicne intatto , e che in ogni se-

colo circa si ha cura di osservare. Questo mezzo bule

è sovraccarico d’ oro , perle e gioie in gran parte

donate da vari Sovrani e persone dislinle. La corona

ove si contengono le pietre le più preziose e rare7di-
Cesi, esserle stata presentala da Riccardo cuor-di-Leo-

ne allorchè in viaggio per la Palestina volle venire

in Catania a visitare la Santa, viaggio il cui ritorno,

come si sa, somministrò materia di romanzo al novelv

iiere di Edimburgo.

Scrl/[no: è una cassa cogli angoli tagliati, con co-
perchio a spigolo, lunga palmi cinque , alla e larga
in corrispondenza, foderato 1“ interno di velluto lrinale

d’oro, e l' esterno vestito di lamine doppie di argento

vermicolalo, con figure a rilievo ed a cesello disposti

a due ranghi ed esprimenti, il primo rango, imarti-
…ri più insigni di sesso maschile , ed il secondo quei

di sesso femminile.

Dentro a quesla cassa si conservano gli arti ed una
mammella della Santa chiusi in lec/ze di argento

dorato imitanli la forma della parte del corpo che vi
si rinsel‘ra, il velo col quale si vuole che la Santa co-  
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privasi in vita, e la bolla in pergamena di Papa Urbano

II , che proclama sant' Agata cittadina catanese.

La mammella che manca restò in Gallipoli come si

legge nella relazione del trasporto di esso sacro corpo

da Costantinopoli a Catania.*
Fercula: si compone di uno zoccolo di forma paral-

lelo pipeda alto pal. I. 50, lungo pal. n e largo palmi
5, 50 , a" cui angoli ed alle due estremità di mez—

zo si ergono sei colonne che sostengono volta di

forma cinese. Questa macchina situata sopra armatura

di grosse travi elevata da terra palmi 6 circa fa gi-
rarsi con dentro la statua e lo scrigno sopra descritti

per le mura che circoscriveano anticamente la città.,

.tirata & strascico per mezzo di lunghe funi da tre

mila e più fervorosi devoti della Santa vestiti di sac-
co bianco. Tanto il basamento quanto le colonne e la

volta sono & lamine di argento in parte dorato in par-

te no. Attorno allo zoccolo sono scolpiti a mezzo ri—

lievo il martirio e la translazione della Santa. Le la-
mine che coprono la volta sono congegnate & guisa.

*Busto, cassa e tec/ze furono lavorati :: cura ed a spese del ve-
scovo Marziale in Avignone ove verso il 1573 fu da Fc-

derico … spedita per partecipare al Santo Padre che in

quell’ ora ivi stanziava con la corte, l’ ascensione di lui al

trono di Sicilia. Morto Marziale nel 1375 in quella città.
fu l’ opera portata a compimento mercè le cure di Elia, suo
succeèsore, come attesta la iscrizione incisa :\ pié del busto,
e qui il tutto trasportato nel 1377.
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di squame di pesce. Sugli orli superiori (…li essa volta
si elevanoidodici Apostoli di argento massiccio, e dagli
orli inferiori pendono num. venti lampade dello stesso
metallo. Il suddetto ferculo fu costrutto la prima vol-
ta nel 1563 dall' artefice catanese Paolo Aversa acu-
ra del vescovo Caracciolo per soscrizione: in questi
ultimi tempi fu ristaurato & spese in parte di Vincen-
zo giuniore duca di Carcaci che essendo patrizio ad-
disse a questa pietosa opera la indennità annessa alla
carica.

Absz'de maggiore. Degno di essere ammirato si è
il fresco della volta e quello del muro attorno. ll pri-
mo rappresenta 1’ assunzione di sant' Agata in Cielo
nell' atto che Gesù Cristo e Maria santissima. stan per
coronarla , l' altro i primi vescovi e martiri catanesi
trionfanti della fede con palme in mano. Nelle spal-
liere degli stalli del Capitolo sono scolpiti in legno il
martirio e i fatti tutti che precedettero e seguirono la
morte della Santa , opera intrapresa dal vescovo Co-
rionero nel 1592 , ed a compimento portata dal suo
successore Rel>iba. Sopra. questi stalli vi è a nord il
sepolcro di Costanza figlia di Pietro IV Re di Arago-
na, & sud quello di Federico Il di Sicilia, di Giovan-
ni suo figlio” di Ludovico1 di Federico lll, di Maria,
del piccolo Federico ligliuolo di lei e di Martino. Nel-
la iscrizione a più di questo sepolcro si dice per isbn-
glio Ludovico erede di Federico e non questi erede di
quello , e Maria moglie a Federico anzichè figlia.

Quadri. Sopra uno degli altari a sinistra avvi una
il  
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sant' Agata nell'atto elio le si strappano le mammelle,
opera pregevolissizna di Paladino dell' anno 1605 e

sotto questo quadro il picciolo abbozzo del nostro si-

ciliano Errante lutto per commessione de’ Padri Bene-

dettini, e quindi rega ato dall' autore al vescovo Fer-

ro suo concittadino, il quale morendo ne fece dono al-

la chiesa. Figura la scena il vescovo san Leone nell’atto

che dà alle fiamme il mago Eliodoro. L' autore in-

tese significare il miracoloso elletto del fuoco, il

quale, frattanto clic bruciava il mago, lasciava intatto

il Santo con cui era quegli annodato per mezzo di

una stola. Sugli altri altari sono da osservarsi un san

Carlo Borromeo del cav. Veneziani, una Madonna col

Banmino. san Giuseppe e san Giovanni del catanese

Abadessa allievo del oav. Pomerani, un san Pietro nel-

l' atto che consacra san Berillo pria di partirsi per

predicare la lode in Catania di Antonio Suppa da

Messina7 un san Gaetano del Tuccari , un san Fran-

cesco di Paola di Guarnaccia catanese residente in

Roma . santa Rosalia santa Febronia santo Antonio

di Padova e santo Antonio Abate del llorromansi Gu-

glielmo. Nella parete ad est vicino il battistero vi è

un fresco del suddetto Tuceari che esprime il battesi-
mo di Gesù Cristo. *Nel primo altare a sinistra entran-

do si è di recente posto un quadro eseguito dal cata-

nese Rapisarda Giuseppe rappresentante san Giorgio che

calpesta l" idolatria.

Vi ha nella sacristia 14 quadri de' santi Apostoli

Pietro e Paolo e diversi fondatori di ordini regolari ,

la maggior parte del Gianfranclri. come taluno opiua,
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e parecchi di Jacopo Vignoris messinese, avregnachò
altri creda appartenersi a Giacomo la Verde palermitano
allievo del Novelli, e nella murata a nord un alfresco

in cui si descrive Catania nell' atto di essere ingoiato
dal fuoco del 1669. Merita di (‘fììsOfl‘ osservato questo
dipinto non per la prospetti… o il disegno di che asso-
lutamente manca, ma per la verità tlel fatto elio vuo-
le indicarsi. Si vengono in fondo le grandi fenditure
(l’ onde sporgarouo i torrenti di law… che perduta in
seguito la forza di scorrme fur… arene i …si «letti monti
7Uò‘Sf; il corso di questi torrenti ler le anione campagne
della città; i quartieri (igni della ffa'/ra (/e/l" (t071/(1 del
Cade/lo, del Gul/aru, in preala alie fiamme; il mare
sparso di liflîlelli carichi ili preti1 tnonaelte. gente (li ogni

 

classe confusa e allin;tellata insieme. al e fugge il mi-
naceiato flagello ; le fabbriche rosseggianti per la ri-
flessione della infocata materia che le accerchia; @ in
basso il ritratto del vescovo Uonadies che in quella
stagione governava la diocesi.

SL‘HZIIII'E… La porta ricciola d’ ingresso nella chiesa
al lato nord sembra un misto di antico e moderno.
Debbono considerarsi conte r;sto di antico @ squisito
lavoro i piedistalli delle colonne intagliati con 'l‘riloni
e Nereidi & mezzo rilievo,, gii zoccoli con Cavalli ma-
rini ed il fregio del cornidone con rabesehi e putti in
posizioni differenti. ill frontone7 le sagome, gl’intagli
di adorno e le statue sembrano opere recenti da non
attribuirsi al Gaglni morto nel 1571 frattanto che la
porta fu eretto ngl 1577 come la iscrizione accenna.
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ma più presto a Domenico Mazzola artista catanese ,

forse allievo di quel sommo.
Si vuole che i pezzi antichi abbiam formato parte

della porta d' ingresso dell' Odeo.

La porta avanti la cappella del Ss. Crocifisso è ope-

ra del predetto Mazzola. Ne” riquadri degli stipiti si

vedono scolpiti a mezzo rilievo i misteri della Passione,

nel fondo del sopra ornato Gesù Cristo sostenuto dalle

Marie, ne’ piedistalli degli stipiti Tritoni e mostri

marini. Nella iscrizione sopra 1" architrave si legge la

opera essere stata eseguita nel 1563, sebbene (la’ conti

che conservansi nell' archivio della chiesa si rilevi es-

sere stata incominciata nel 1561 , e nel 1567 essere

ancora in costru7ione. Nella sacristia avvi un lavacro

di marmo di mirabile lavoro a mezzo rilievo con put-

ti, cornacopie e rabesehi, opera certamente del Gagini

o di altro abile artista che seppe in1itarne lo stile.

Oltre i mausolci entro l’ abside ad est ve ne ha due

nell‘ abside a nord, due a fianchi della porta della

cappella in faccia, tre nel muro della solea dirimpet-

to le absidi, uno in fondo alla nave a sud , ed uno

entro una degli archi che dividono la nave maggiore

dalla minore a nord. Il più antico si è quello di Oro-

sco del 1575; semrono, quei d’ un indi\iduO della fa-

miglia Gravina del 1588 , del vescovo Corionero del

1592 , di altro individuo della famiglia Gravina del

1600, di Ruiz del 1607,Îdi Secusio del 1618, di Ca-

raffa del 1695 ," di Galletti del 1757,e per fine di

Deodato del 18x7. Essi segnano lo stato della scultu-

re. non solo in:): ezia1t(lie della pittura in quelle dif-
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ferenti età; conciossiachè, oltre i varii adorni ed intagli

di che ridondano chi più chi meno , in taluni si ve-

dono dipinti sopra tavola 0 lamina di ferro e in ta-
luni altri rilevati in marmo i ritratti de' protagonisti.

Il vescovo Secusio è scolpito intero, in dimensioni oltre

le naturali, in ginocchio, in atto di adorazione. Di Caraf-

fae Bonadies vi ha i mezzi busti; di Galletti l’intero si-

mulacro seduto in soglio in abiti pontificali in atto di

benedire il popolo con molte statue attorno di medio-

cre bontà; di Corionero, di Ruitz, d'lnnocenzio i ritrat-

ti in dipintura.
Il mausoleo del vescovo Deodato è di lave dell‘Et-

na e bronzi dorati : il suo simulacro a mezzo busto

posa sopra colonna tronca adorna di figure & commesso

sullo stile etrusco rappresentanti le quattro virtù car-
dinali. Ilavori di lava e di commesso sono ope-

ra del catanese nostro Cali ; il mezzo busto, del Vil—

lareale da. Palermo. I pezzi degli altri mausolei , che
ve ne erano moltissimi , caduti nel 1693, non essen-

dosi potuti rappiccare , si conservano in una delle ol‘-

Iicine della chiesa.

Arc/tivù) : vi si custodiscono il privilegio del conte

Ruggeri ove si calendar… i beni assegnati al vesco-

vado di Catania, quello di Ruggeri Ile, l’altro di Eu-
rico VI il cui suggello in oro dicesi di essere sta-

to rubato nel 1336 da un monaco sacrista che avea

in cura la chiesa, atto di affitto, senza data , de’ be-

ni della mensa per tari 26 mila all'anno, mappa del-

le famiglie saracine di Catania, altra delle famiglie
saracine del castello di Aci, cedute le une e le altre  
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da Ruggeri ad Ansgerio in vassallagio; la donazione

di Tancredi conte di Siracusa del/[mne grande fatta
al vescovo suddetto. Altre scritture ugualmente prezio-

se e rare perirono nell’ inc>ndio della sacristia succes-

so nel 1659, altre rimangono ignote per mancanza di

una mano che le dissotterri e le illustri.

Campani/e: ò contiguo alla chiesa: da principio si

fece basso, distante poche canne dalla facciata all’ an-

golo del cimitero onde quella strada in detta del campa—
naro, nome che presso il volgo conserva tuttora : indi

«si volle altissimo per cui nel 1693110n lasciò di preci-

ture sul tetto del’a chiesa che rompendosi e fracassan-

dosi scacciò migliaia di uomini ivi raunuti per cam—

pare [' eccidio: in seguito si ridusse all’umile stato di

prima, finchè poi dal Deodato si elevò al punto in cui

adesso si vede.
La campana grande è mirabile non solo per la mo=

le che lh'l di diametro palmi 7 e di peso quintali 96,
ma eziandio per la sonorità del tuono che trasmette.

Essa fu la prima Volta fuso. nel 1388 sotto il VCSCOVO
del Pozzo; dal vescovo del Poggio la secondo 1” an—

no iliz7; poi la terza sotto Ramirez de Gusman nel

1503; indi la quorta nel 1595 , e per fine la quinta

nel 161.1.

In origine la chiesa fu servita da’ monaci benedet-

tini come si disse: soppresso il loro monistero nel
1568 fu il servigio di essa allidztto ad un Capitolo di
preti secolari composto di cinque dignità7 dodici canonici,

dodici secondari, sei beneficiali ed otto mensionari cui
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fur-ono addetti i beni in varii tempi al monistero dov

nati da diversi Sovrani e personaggi distinti.

COLLEGIATA, largo di questo nome: ha un bel prospet-
to di pietra calcare trarnezzata con pietra giurgiulena

& due ordini corintio e composito, adorno di statue ed

altri oggetti di scultura ed intagli: lo interno è a tre

navi, con pavimento, altari e cancellate di marmo: è

sotto il patrocinio di Maria Ss. della Elemosina, nome

che atteslala meschina origine di essa. In fatti daprin-

cipio una immagine di Madonna situata in un angolo

di strada era esposta alla pubblica venerazione. Talu-
ni spinti da pietoso fervore , volendo situare la sacra

immagine in luogo più degno1 le alzarono per mezzo
di questuazione una chiesetta che poco a poco

ingrandita occupò il primo rango dopo la Cattedrale,

al segno che sotto gli Aragonesi fu trascella a regia

cappella, presentata dal lle Martino di tari 15 all'au-

no come dal diploma che si conserva datato il 1396
rilevasi, e da papa Eugenio IV elevata & chiesa colle-

giata con un Capitolo composto di diciotto canonici
quattro dignità venti mensionari ed un prevosto.

La elezione de’ canonici ha luogo a maggioranza di

voti fra il collegio7 ma per esser valida bisogna che il

vescovo della diocesi l’ approvi e il governo la con-
fermi.

Vi ha un bell’organo7 un quadro di sant‘Apol-

lonia del Sozzi , una statua. della Concezione ed un

santissimo Crocifisso di marmo & grandi dimensioni.
Degna di essere più di ogni allro ammirata si è la
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macchina dell' abside minore a sud sostenuta da quat-

tro colonne di verde antico.

CARCARELLA , piazza stesicorea : può osservarvisi la

fornace da dove la Santa patrona usci illesa dietro di

esservi stata immersa fra i carboni che vi ar-

(levano.

Vi ha un ritratto del Ramirez vescovo di Girgenti

di Marco Beneficiale.

SANTO CARCERE, strada di questo nome. Fissano la

attenzione in questa chiesa la porta d’ ingresso , il

quadro in fondo all‘ abside, il carcere di sant’ Agata.

Porta a” zilgresso: da’ tempi di Ruggeri in cui fu

costrutta fino al 1734 servi di entrata maggiore al

duomo, indi alla casa comunale, d’ onde nel 1750 fu

quivi trasportata. È importante questa p0rta per se-

gnare lo stato dell’ architettura del secolo Xl_in Sicilia:

vi campeggia lo stile gotico, il greco7 il normanno: sono

gotiche le colonne, greci gli adorni i capitelli e quei

lavori a piccioli quadretti a zig-zag e rabescliì , nor-
manno l’ arco circolare anzichè a sesto acuto. Vi ha

quattro ordini di stipiti congegnati a scena che sosten-

gono altrettanti ordini di archi disposti pure a scena.
A' tre angoli di ciascun lato tra 1” uno e l’ altro stipi-

te sono altrettante colonne che sorreggono architrave

su cui si alzano otto picciole basi, s0pra sei delle qua-
li posano altrettanti animali, tra cui si distinguono una

Aquila strozzata una Scimmia un Leone una Tigre. ll
settimo posto è occupato da un uomo assiso in sedia cu-

rule, e l'ottavo7 oggi vòto, sino a non guarì tempo addie-

tro lo era da_una donna in atto di supplicare.Si vuole quelli
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animali esprimere i varii sentimenti di che Federico lo
Svevo era animato verso i suoi amici e i suoi nemici,
la donna supplichevole, Catania che implorava grazia
onde non fosse per la seconda volta messa a sacco ed
a. fuoco, e l' uomo seduto Federico egli stesso. Taluni
aggiungono, la intera porta essere stata costruita da
lui anzi che da Ruggero; altri che abbiala egli sol-
tanto fregiata de’ descritti emblemi che infatti sem—
brano indipendenti dal resto degli adorni, e soprap-
posti.

Quadro: è di Bernardino Niger, sopra tavola , ad
olio: segna la data del 1588, e figura sant' Agata che
s' inoltra al martirio fra' carnefici e ad una gran folla
di popolo. Si vede in fondo l’ anfiteatro in atto di crol-
lare. E ammirabile questo quadro per la espressione
onde le figure sono animate, e la forza del colorito.

Carcere: consiste in picciola stanze lunga pal. 13.
larga 10 nel centro della quale si eleva altare con si-
mulacro marmoreo della Santa che quivi ristretta, die-

tro di essere stata in mille guise straziata, ottenne mi-
racolosamente la guarigione delle recise mammelle per
mezzo dell’ Apostolo san Pietro, e vi esalò l’ ultimo re—
spiro. Si mostrano avanti l' ingresso di questo carcere
la cassa in cui furono conservate le sacre reliquie al;
lorchè da Costantinopoli arrivate in Messina qui si
trasportarono , un pezzo di lava con due pedale della

Santa, il messale e l’ Ullicio che la dicono Catanese.
MADONNA DELL’AJUTO , largo di questo nome: vi si

possono osservare un quadro de‘ santi Apostoli Pietro
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e Paolo d’ ignoto autore , 7ed il ritratto del canonico

Pietro Lauria di Olivio Sozzi , e ad est di essa chie-

sa cappella incrostata di marmi a basso rilievo nello

esterno, e nell’ interno costruita e. mattoni ruvidi con

altare in fondo , rappresentante la casa in cui visse

Maria Santissima, copia fedele di quella di Loreto in

tanta venerazione presso il mondo cattolico.
S. GIACOMO, largo delle Ajuto. Nella cappella a destra

merita di essere veduto il quadro del santo titolare di

Bernardino Niger , autore della sant' Agata sopra de-
scritta, fratello forse, o almeno parente al Niger paler-

mitano valoroso dipintore e scultore del secolo XVI.

S. GAETANO , strada di questo nome: nell' altare

maggiore si scorge il santo protagonista di Rosario

Berna da Cerami, nella prima delle cappelle a sinistra.

entrando il Crocifisso di Gaspare Serenari, e nella secon-

da a destra un sant‘ Andrea Avellino della stessa mano.

SANTA MARIA DELLA LETTERA, strada di questo no-

me. Vi l|1a una madonna de' fratelli Catalano Messi-

nesi , di forme bellissime , e di una espressione assai

vivace.

SANTA MAMA m NOVALUCE , piazza di questo nome

ad est: possono mirarsi una santa Lucia , un santo

Agostino di Gaspare Serenari ed una madonna, in

fondo alle altare maggiore, di antica… data.
SANT’ ANNA: strada di questo nome: vi ha una Sa-

cra Famiglia di buonissima scuola messinese.
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ANTICHITA’

TEATRO, strada di questo nome: è situato a sud ,
addosso alla scoscesa di una collina che naturalmente
offre la inclinazione necessaria alla disposizione de' se-
dili secondo l' uso de' teatri greci. Possono attualmente
osservarsi:

!, i tre ordini de' corridoi che guidavano al primo
ed al secondo precinto ed alla orchestra o pulpito , e
parte della volta sulla quale poggiava il colonnato del-
la loggia;

2, le scale ascendenti e discendenti tra il primo se-
condo e terzo corridojo di 10 a 18 gradi, alto ogni
grado non men di un palmo e qualche oncia dip-
Più;

3, scala magnifica verso ovest che introduce allo
odeo, di cui faremo or ora discorso , metà scoverta ,
e metà coverta con volta di mattoni a diversi ordini;

4, acquidotto sotterraneo a masse enormi di pietra
calcare che non sembra di avere rapporto con lo edi-
ficio, e forse anteriore allo stesso;

5, gran chiavica col suolo marmoreo per la rac-
colta delle acque piovane e di quelle che si faceano
artificialmente scorrere, allorchè il teatro voleasi lavare;

6, nicchie per uso di orinatorii o per collocarvi al-
cun l'onte () alcuna statua;

7, parte di sedili che si elevano dal piano dell' or—
chestra al primo precinto, e le scale incavatevi in mez-
zo che dividono la cavea in cunei;  



 

8, nel centro di uno de’ cunei del primo ordine

due piccioli buchi;
g, il pavimento della orchestra di marmo bianco

frammezzato con rosso antico , gran lastra anche di

marmo bianco sulla quale alzavansi i sedili , le scale

intermedie, e sotto il pavimento canaletli di acqua per

varie direzioni;

IO, stanza dietro la scena per uso forse degli at-

tori o de' custodi, e vestigii di muro e rocchi di co-

lonne.

I sedili sono di masse quadre di pietra calcare del

golfo di Catania impellicciate di lastre di marmo grosse!

pal. 0,30, oggi scrostate, a differenza delle scale che

destinate al continuo tragitto si erano formate con sa-

no accorgimento di pezzi di solida lava.

Ad ogni grado di sedili corrispondono due gradi

della scala cavata in mezzo.

Le fabbriche sono generalmente costrutte & pezzi stra-

grandi di lava a varie grossezze con abbondante malta,

le volte dello stesso materiale a pezzi bensi meno grossi

con malta più abbondante, e a varie distanze fram-

mezzate di fila di mattoni a doppio ordine , formanti

specie di zona che probabilmente serviva di guida al-

la impostatura della centina per la costruzione di essa.

I pezzi staccati di tempo in tempo dallo edificio tres

vansi parte sparsi ne’ diversi punti della città , parte

ne’ varii musei. Sei delle colonne che adornavano la

scena fregiano adesso il primo ordine del prospetto

del duomo; una settima se ne vede nella piazza della

statua, una ottava benchè rotta nel museo biscarianm
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Sono parte delle colonne della loggia forse le sei

del secondo ordine del prospetto suddetto , le quattro

del portone & sud della casa comunale , le molte rau-

nate nella piazza della marina per adornarue quel

luogo.

7 Si sa Alcibiade uno de' comandanti la seconda ma-

laugurata spedizione degli Ateniesi in Sicilia essere

stato in Catania ad aringare al popolo per volgerlo al
suo partito. Frontino aggiunge questo aringo esser se-

guito nel teatro non mai (li Catania ma di Agrigen-
to, equivoco facile a correggersi con l' autorità di Tu-

cidide che riferisce Alcibiade essere stato ad aringare

al popolo catanese non a quello di Agrigento.
Da un tal fatto si deduce Catania essere provveduta

di teatro precedentemente & questa epoca (i) : ma lo
attuale è quello stesso di allora, 0 altro in tempi po-

steriori eretto nel sito medesimo? Ci conferma in que-

sta idea lo scorgere taluni archi chiusi che prima e-

rano aperti, mura rivestite di fabbriche aggiunte, mar-

mi incastrati nelle pareti lavorati in ambo le facce ,

lo edificio fornito di corridoi di loggia di portico al-

(1) Da una legge di Ceronda, in cui s' indicano le persone che

è lecito di bell‘eggiare sulle scene, si vuol trarre la conse—

guenza che anche allora esisteva in Catania un teatro; ma

in questo caso bisogna dire o che Caronda sia vivulo assai
dopo la Olimpiade 40, (Tespi cui si deve la invenzione del

dramma in Grecia non essendo fiorito che dopo la Olimpiade

61), o che l’arte drammatica in Sicilia sia nata Pria che in
Grecia.
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l’uso de’ Romani; i teatri7 greci non altro contenendo
che sedili cavati per lo più nel masso, precinti e vo-

mitorii come appunto si sono i teatri di Atene Sparta

Argo Sicione Delo Mantinea, e in Sicilia que’ di Ege«

sta Siracusa Tindari Acri di epoca greca anzichè ro«

mana.
La iscrizione che nel biscariano conservasi rinvenu-

ta nel teatro l‘ anno 1770 allude a’ tempi in cui i tre

figliuoli di Costantino regnavano insieme , cioè fra il

337 e il 340, e dà a conoscere in quella stagione il

teatro essere stato restaurato.

Anche nel teatro fu rinvenuta la iscrizione entro il

museo de' Benedettini , che chiama Catania la inclita
città de‘ fratelli pii , e l’ altra dedicata a Lucio Celio

duumviro quinquennale.

Giova finalmente avvertire che ne' due buchi sopra
osservati, e ne' due altri che il tempo avrà distrutti ,

dovea esservi incastrata sedia destinata per {chi prc—

sedeva allo spettacolo. Si fu in questo identico silo

in fatti che si rinvenne nel teatro di Pompei sedia
curule.
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Dal paragone anzidetto risulta il teatro di Catania es-

sere stato alquanto minore di quello di Siracusa e

Tavorrnina, oltre il doppio di quello di Atene, il pri-

mo per magnificenza di decorazioni e sontuosilà di fab-

briche, l'unico decorato di loggia colonnata, di portico

di terrazza e di corridoi, se voglia eccettuarsi quello di

Tavormina che ha un meschino portico ed una loggia

sostenuta da semplici pilastri, e non tenendo conto di

que' di Egesla Tindari ed Acri di nessuna considera-

zione a fronte de’ quattro rapportati di sopra.

Oni—:o. Ad ovest del teatro altro edificio vi ha di fi-

gura anche semicircolare , esposto ugualmente a sud,

due quinti circa di diametro del primo, come vedremo,

senza scena nè retroscena nè corridoi nè vomitorii nè
portico , ma con semplice pulpito e due ordini di se-

dili divisi fra essi da un muro di preciuto con unica

apertura in centro.
Da questo muro si partono altri diciotto mura che

divergendo a guisa di raggi, alla distanza di palmi 25

di luce metton capo alla semicirconl'erenza esterna del-

lo edificio, formando diciassette stanze di figura trapezia

coperte da volte arcuate inclinatissime verso 1’ interno,
nelle quali si entra per lo spazio fra l' uno e l’ altro
muro. Sulle testate esterne di questi muri si avvolgono

altr«_tlanti archi sostenuti da pilastri che costituiscono la
periferia esterna dello edificio.

Le stanze non han comunicazione con l' interno

tranne quella di centro, che vi comunica per via del-

1’ apertura di mezzo nel muro di precinto. Alla testa-

ta est di questo muro vi ha ‘congegnata scala di 13
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gradi che guida diritto alla orchestra intorno alla qua-
le si eleva il primo ordine di sedili.

Il second" ordine di sedili posava senza dubbio sul
dorso delle volte anzidette all‘ uopo costruite a piano
inclinatissimo, e vi si comunicava per mezzo della scala
ad ovest del teatro, già accennata.

Le volte han la grossezza media di palmi 2,83, e
sono formale di schegge e frantumi di lava legati con
malta abbondante. Il resto delle fabbriche è ad opera
incerta7 e l'esterno guarnito di pozzi di lava di tutto
lavoro disposti a fila orizzontali, come par che abbia do-
vuto essere l’ interno a bella posta scrostato. I pilastri
esterni posano sopra unico zoccolo senza base e con un
solo cimazio che ha per niodinatura una sola gola di-
ritta. Le aperture che introducono nelle stanze han pal-
mi 9 di larghezza @. pahni 21 di altezza con piccio-
lo ditfercnze … quella centrale pal 1750 di più in tar.-

ghezza. Esse son tagliate a metà di altezza da una

fascia composta di pezzi di lava di forma piana, sulla
quale dovrano poggiaroi cardini delle imposte che

chiudendo la metà inferiore dell’ apertura lasciavano

libera la metà superiore per la comunicazione della
luce nello interno della stanza e la rinnovazione della
aria.

Di queste stanze undici sono tuttavia esistenti 0 vol-
te ad abitazione privata.: esse par che non abbiano po-
tuto avere altro destino se non quello di «lare ricetto ai
concorrenti a" pre1nii che in si falli edilicii solcano dai
magistrati decretarsi, o a’ cori de’ concerti musicali che
{Vi si eseguivano= 13

 



 

.. 178 ....

Il descritto edificio è stato caratterizzato per nn odeo,

di cui taluni teatri7 si sa, di essere stati forniti come

que’ di Roma di Laodicea di Smirne di Cartagine di

Efeso di Corinto di Atene.

Esso si rende maggiormente importante per essere

l’ unico quasi in istato di dare una idea di simili ar-

tefatti7 che lo stesso Vitruvio sembra di non avere eo-

nosciuto che in modo confuso ; quello di Atene , da

questo autore rammentato 7 oggi non presentando che

porzione di gradi ed un pezzo di muro di procinto,

appena bastante ad indicare la figura ellittica di esso

e la lunghezza degli a5si; que” di Roma di Smirne di

Corinto di Cartagine di Efeso eonoseendosi soltanto per

le storie ; quello di Laodicea più presto offrendo un

avanzo di esterna decorazione architettonica che il mo»

dello di un odeo; e finalmente quello di Acri dubitan-

dosi se debba ascriversi a si fatto genere di edificati.

La origine (lell’odeo catanese dal sig. Musumeci

Mario si riporta all’ epoca greca, e precisamente dopo

la Olimpiade 92, supponendo essersi all’ uopo impiegate

le spoglie dalla flotta ateniese tolte a’ Siracusani , ad

esempio della stessa Atene, che con le spoglie de"l‘er-

siani costruì il primo suo odeo , e di Patra che il suo

eresse con le spoglie degli Eto‘ii.
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Dal predetto paragone rilevasi [’ odeo catanese esse-

re di estensione nell’interno uguale allo ateniese, nello

esterno poco men che il doppio , di capacità oltre il

triplo.

ANFITEATRO, strada degli aretribusieri: sono tuttora

in piedi:

1, parte di muro esterno:
2, tre archi sui quali poggiava ]” ordine superiore;

3, masse di figura parallelo-pipéda con buchi entro

cui contiocavansi le aste che servivano di sostegno al re-

]ario ;

lp, volte inclinatissime alternativamente ascendenti @

discendenti, costruite a mattoni, di una solidità straor-
dinaria, sulle quali posar doveano i sedili;

5, pezzi di questi sedili di pietra calcare , sezioni

di rivestimento di pezzi di lava squadrati e pezzi del-

le cimase de' pilastri interni di un sol pezzo di lava di

enorme grandezza ;

G, corridoio inferiore;

7, stanze per abitarvi forse gl’ impiegati, erronea-

mente supposte corili di fiere che, come è noto, custo-

divansi, non in camera ma in gabbie, e fuori i luoghi
abitati, non dentro gli anfiteatri; e molto meno negli

ordini superiori di essi;

8, resti di acquidotti ne’ punti superiori con la di-

rezione verso ]" arena;

9, passaggio scoverlo intorno allo edificio.
Le mura scoperte a tutt’ oggi sono a fabbrica in—

certa robustissima con pietre di lava compatta ed ab-

bondante malta, vestite di pezzi della medesima lara
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riquadrati e di tutto lavoro. Gli archi sono di gressi
esolidi mattoni, ed1 pilastri su cui si av*fr\olgono, di ['ali-

l)t‘iC& simile a quella delle mura7 decorati eziandio di

pezzi di lava perfettamente lavorati.
Questi pilastri hanno un solo zoccolo senza lmse e le

imposte deg‘i a'rc11i una gran cimasa di un sol pezzo
di [ma modinato alla dorica.
Da ruderi esistenti non si rileva trabeazione alcuna,

ma do1ea ceitamcnle ess1rxi in cima all 01111110 supe-
rime e fo1se pioseauendosi 1 emi si t101erà in mez—
zo a rottami delle fabbriche? f1'111 qualil edificioe in-
volto.

Uno di que' pilastri sembra di essmsi av1allato ()
in corso della eeslx1szirne o posteriormente7 come ino-
st1a 111100 di allor7111it'ento se june non sia stata 1111é-
sione p1odotta da difetto di fondazione.

Il perimetro esterno dello anfiteatro riportato alla su-
perficie limita con la parte sud della strada del Pennine/lo,
seca la strada del santo Carcere, corre per sotto la chie—
sa della Carearclla , piega per 111 piazza stesicorea, si
addentra pal. 40 circa per nord e pal. 100 circa per
est sotto lo spedale di san Narco, esce nuovamente nel-
la piazza stesicoren: e radendo per ovest il vicolo det-
to della [Va-mrragf>iunge la curia nella strada del l’en-
nz'nel/o traversnndo quella degli arcliibusieri nel punto
d’ intersezione di queste due strade.

La più parte degli archeologi attribuisce questa
opera a’ Romani. Altri bensi non sa persuadersi come
Catania squallida, qual la ridussero le vicende de’tem-
pi alla epoca romana, abbia potuto alzare mole 51904  
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lossale che la stessa Roma non potè a compimento por”-

!are durante la vita di un solo Imperatore. E se alla

line dti V secolo era lo ed11e1o un mucchio di pietre

[anya mlm-(ale Bol/(71m ,. non poteano mai due tre

secoli ridurlo in così misero stato. Per conciliare que-

ste idee , e non potendo l’ opera attribuirsi a’ Greci,

che non couoseeano gli spettacoli di sangue, siè sup—

posto un periodo di tempo anteriore a qualunque 1110—

moria storica; in questo periodo essere stato alzato lo

edificio di che si discorre; le guerre gl’incendii i sac—

cheggi i tremoli averlo manomesso, cosi averlo trovato

i Greci, cosi averlo lasciato i Romani, finchè a’ tempi

di Cassiodoro ridotto si fosse ad un mucchio di pietre.

Sia come esser si voglia, il fatto sta, l’ anfiteatro ca-

tanese, 0 si riguardi il modo di costruire a fabbrica

incerta con malta abbondante ematloni, o si consideri

lo stile architettonico a pilastri, o la decorazione esterna.

a pezzi di tutto lavoro a [ila orizzontali, somigliare per-

fettamente al teatro sopra descritto, senza dubbio ro-

mano, avvee‘nacliè greco in origine alle anfiteatro di

Vespasiano, al \e1onese ed a tanti altri Spaisi per tutti

iluof>lii me i Romani estesero 1.1 loro dominazione. Lo

istantaneo ditruggimento di esso non dee 1neravifdiar6

laddove pongaai niente, introdotto appena il cristianesi-

mo gli spettacolinladiatorii essere stati dal goxe1no inter-

detti, @ da C1istiani tenuti in errore i lth”lli ore essi

si davano, orrore tanto maggiore in quanto era quivi

appunto che spargerasi il sangue de'1nartiri; onde

che ognuno avrà creduta opera meritoria porgere

una mano per abbatterli, a preferenza de’ teatri che i!
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sangue de’ martiri non bagnò giammai, ed ore gli

spettacoli che si da 'ano7 se non dalla nuova religione,

erano almeno dal governo civile favoriti e protetti.

In fine si osservi, che la colonia romana venuta in

Catania non (loved esser composta di soli arrcnlu-

rieri che lasciavano la patria per cercare fortuna: do-
veano far parte di essa i più ricchi patrizii (lrlla ta-

zione di Pompeo @ di Antonio7 i seguaci di Cassio &

di Bruto, i nemici i più ostinati del vincitore clic u-

surpata la somma del potere , cangiato avea col fatto

un governo libero nel più assoluto dispotismo. Disgastati
eglìno nel nuovo ordine di cose, 'e facile clic avessero

abbandonata la capitale e ritirati si fossero nolle pro«
vincie, seco loro trasportando gli ammassati tesori; e

per non restare privi ne’ luoghi ove si trasferivano di uno

spettacolo che formava la passione dominante di a'lo-

ra, versata avessero una parte di loro dovizie nello al-

zarncnto di simili edificati. Scene si fatte a' nostri tem—

pi si sono rinnovate sotto i proprii nostri occhi , ed

abbiamo veduto sorgere in ltoma in Firenze ed altro-
ve, se non anfiteatri, ville e palagi non meno sontuo—

si e magnifici, a spese di nobili e ricchi stranieri che

aveano la patria abbandonata per ispirito di parte e
di rancore verso il governo domiuautm
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Dalla superiore mappa rilevasi il perimetro esterno

dello anfiteatro catanese essere maggiore del siracusa—
no, poco minore del veronese, men che un terzo mi-
nore del romano ;. il perimetro interno maggiore del

siracusano e del veronese, non più di un sesto minore

del romano; di capacità fra tutti il minore attesa

]” ampiezza dell’ arena, la più vasta dopo quella del
romano.

Terme, n. 1, piazza del duomo7 entro il cimitero
di esso. Scendendo gradi 21 si entra in una specie
di corridojo lungo palmi 64, e largo 9, con finestra
in fondo. Camminando palmi 36 lungo questo corri—
doio @ piegando ad est s' incontra apertura che sembra
di aver dovuto introdurre in altre stanze, e volgendosi
appena più in la a nord altra apertura introduce in
camera quadrata di palmi 46 di lato, la cui volta se-
stengono quattro piloni alla distanza fra loro di pal-
mi 11 di luce. Nel muro ad ovest di questa camera

si sono lasciate talune finestre di lume che corrispon-

dono in un portico ove si osservano cinque specie di
grotte a volta semi-sferica per prendervi il bagno al
coverto. Il muro ad est della camera si prolunga per
la stessa direzione, ed inerente al medesimo vi ha con-
dotto di acqua pendente verso mare.

Tutte le mura hanno di grossezza palmi li , palmi

5 di lato i piloni 7 palmi 6 di luce le finestre. La

fabbrica e a masse di lava, come di masse di lava

e mattoni sono gli archi e gli zoccoli degli stipiti del-
le aperture.

13  
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A” fianchi delle finestre si osservano i buchi enlro

cui dovcano girare i cardini delle imposte.

Le volte e le pare\i della camera sono inionacale

di stucchi adorni di figure a basso rilevo. Si distin-

guono varii pnttini di belle forme , tralci (: grappoli

di uva, ed altri emblemi baccanalosclii.

Sopra il descritto piano altro elovavasene : nel pri-

mo scorreano le acque dello Ammiano, come [nllora

vi scorrono, e nel secondo doveano senza dubbio scor-

rere quelle di Licodia e Valcorrenle , di cui parlero-

mo.
[ frammenli delle varie iscrizioni rinvennle in que-

slo sito conservansi nel biscnrinno: esse ci additano

le terme suddette nominarsi Achillee , sotto il procon-

sole Quinlo Lucio Lnberio essere state reslanrale, fra i

diversi impiegati esservi lo spoliatore , fra le diverse

stanze lo ipocnusto, in questo terme farsi consumo di

pece forse per alimentare il calore delle stufo, ec.

Le fondamenta del duomo7 del seminario e di {dire
moderne fabbriche impediscono in parte la scova-ln

del resto dello edificio che secondo le apparenze dovca

essere magnifico e vasto.

N. 2, vico de" Cana!z',clilr0 lo stesso convento del-

lo Indirizzo. Si conservano tuttora in buono slalo ca-

mera larga palmi 23 e lunga 133 , ullra appresso di

uguali dimensioni, e poi una lcrzn ollugonn simmetrico-

regolare di palmi 22,50 di diagonale. A’ lati est, sud,
ovest di questa cznnnm sono disposti i clipoi. Dalla
prima slanza si va illli npodil-oro, (\ da qunslo ad una

specie di bagno appartato; dalla seconda al laconico.



Sono esistenti le fornaci , una conserva di acqua ,
varii condotti (l' aria rarefatta, il filo della sedia ster-
coraria7 l’ crinalorio ec.

La camera ottagono serviva di tribuna per prender-
vi il bagno per aspersione all" uso orientale , anzichè

per immersione come usavano i Romani.

Uno de’ clipei si mantiene in istato perfetto anzichè
no. Si vedono tuttora lc colonnello di mattoni cilindrici

sovrapposti 1‘ uno all’ altro ., voti nel centro, e i tc-
goloni su cui posava il pavimento delle stanze.

Vi ha un emissario che traversa le prime due stan-

ze destinato forse a raccogliere le acque innnonde che

provvenivano da altri luoghi dominanti. Si osservano

tuttora alle pareti gl’ incavi ove erano incastrati i tu—

bi di piombo che nel biscariano conservansi. 'l‘alnnc

di questo pareti sono ornate con istncco a zig-zag; al-
tre portano impressa l‘ azione del vapore che si spau—

dea per la stanza.

N. 3, girar/u Mel/a Rotonda. Si mantiene ben con-

ser vata stanza di tignra ottagona simmetricoregolare

a metà sotto terra… di pil. 46 di diagonala «li gros-
sezza il muro esterno pal. 10, con volta semi-sferica

costruita (li mattoni infranti , sabbia vulcanica e cal-

ce. Questa volta è sostenuta da otto grandi archi, in

origine aperti, oggi chiusi per rendere il luogo adatto

al sacro oggetto cui è destinato. Verso il lato nord
semi attaccate altre fabbriche, e a pochi passi entro

la casa (le” padri della Concezione si vede stanza con
acqnidotto aderente.

Sembra probabile la stanza ottagona essere li ip0u  
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causto di alcuna grandiosa lerma. i cui cimelii dal Bi-
scari scoverti fra la piazza de’ Benedettini la chiesa

dell’ ldria ed il conservatorio delle Verginelle7 fu me-

stieri che si ricolmassero per non disformare quella.

piazza.
Carandosi in questi luoghi furono rinvenuti i pezzi

di musaico che osservannuo nel biseariano (: nel bc-

ncdcttino museo già descritti, e talune lapidi col mot-
to alare felici/er in caratteri di cattiva paleografia ,

col quale par che siasi voluto esprimere, 1" ingresso

al bagno quivi esser gratuito.
Questo bagno attesa la elevatezza del sito non po-

tea essere animato che dalle acque di Licodia e Val-

corrente.

ln tempi a noi più vicini la descritta stanza in vol-

ta a chiesa mediante apertura d’ ingresso prima ad

ovest a sesto gotico , dopo a sud di forma moderna.

Il volgo e gli scrittori di cose patrie alquanto remo-
ti come il Bolano il Carrera il Grosso il Previtera
]” Amico credeano l'edificio essere stato a bella posta

alza!o a' tempi del paganesimo in onore delle false di-

rinitit, ad imitazione del panteon di Roma, errore che

la iscrizione scpra la porta d" ingresso, e a caratteri
cubitali replicato nell' interno, conferma, aggiungendo
questo cangiamento di culto essersi effettuato dallo stes-
so principe degli apostoli san Pietro l‘ anno 44 di no«

stra era.

N. 4, slm/a santo .41310m'0. A pochi passi della

chiesa dedicata a questo santo7 salendo per ovest e poi

piegando a sud , possono osservarsi Fabbrica a pezzi



_.. ,39 ..
di lava con mattoni e malta abbondante, camera di

pal. 19,25 di quadro con aperture d" ingresso e sca-

le a’ lati sud est ed ovest per discendersi al bagno,

stanza contigua per dove si ascendea al piano supe-

riore, condotto di acqua, parte del calidario , molti

avanzi di mura solide che sembrano di essere stati at-

tinenti allo edificio. Sopra questi ruderi si sta alzan-

do fabbrica che impedirà l‘ accesso in si fatti luoghi

se non sarà l’ opera sospesa , 0 non sarà aperto altro
ingresso.

N. 5, strada dcllo str ::./mp. Entro il bastione de-
g-l’ infetti sono discerncvoli i resti di tre stanze: nella
seconda esisto vasca di pal. 3,50 di quadro vestita.
un tempo di lastre di marmo oggi scrostato, con buco
e canale di cui non resta che la incavatura.

Il suolo di questa stanza è volo, ed il pavimento
anche di marmo ò sorretto da colonnello alle pal. 2,
50. Dalla vicina fornace per mezzo di tubi il calore
introducevasi nella cavità sotto il pavimento e quindi
nella stanza per mezzo di Teramo all’angolo. Si credo
la prima di questo stanze essere un frigidario, la se-
conda un calidario , la terza uu laconico.

N. 6, strada sa:: Domenico. Entro il predi0 di
Paternò esiste scala che conduce in luogo basso che
ha tutti i caratteri di una stufa sulla quale par che
siasi dovuto alzare altro ordine di fabbrica. ll rudere
nello stato in cui attualmente si trova non merita di
essere osservato.

N. 7, piazzetta Bicocca. Nella casa di Gagliani si
conservano tuttora due stanze sottomesse al suolo cir—  



 

eoslnnle pnl. 20 e più. Una di esse circondata dn.
sedili denota essere servita per uso di bagno, l" altra

d’ introduuione allo stesso. L’ acqua che nninmva quo—
slo bagno sorgeva naturalmente sino al livello de’ se-

diliv e adesso si attiguo come da’ pozzi.

N. S,, rico smi GIU'/MILO. Nella msn di lionnjnto

ani stanza quadrata di pnl.37 di lato il metà solterrn.

con volta i cui piedi poggiano sopra nis0 di lava

incastrate nin angoli. In tutto il resto di ossa casu

s'incontrano antiche fabbriche costruito a pezzi (li la—

\‘n o mattoni (li grande robustezza 7 o ad un lato il

basamr‘nto (li una specie di torre. Questo fabbriche fn-

conn forse corona a quella stanza, che dobbiam cro-

dcro esser servita (l' ipocnnslo ad alcun bagno. Osser—

\'nln (lal Biscari la stanza isolatmnonte , non mal si

npp‘sc nol crorla‘i‘la un n:crolrrio. *

N…icno rnrui.lfra destinata a rmnposunto lapnr @ di cit-

tà fra nord nr] 051 oggi occupata da giardini ed orli, dalla.

piazza stvsicoron () dal quartiere del Carmine. Si è in.

questo sagnionîo che si vuole essersi rinvrnnlo il se-

polcro di Stnsicoro, @ varie iscrizioni sepolcrali si so—

no scoperto in diversi tempi, e due, non è gunri, dal.
canonico Alessi pubblicale.

* Altri avanzi ili simili cr]ilicii si scorgono in diversi altri siti

della città ed (‘ prulubilc che altri se ne scoprirebbero lad-

dove cavi opportuni (: da mano intelligente guidate s’in-

traprcndessrro. Il sito basso in cui giacciono questi ruderi

mostra il suolo della città essersi sollevato su’ rottami delle

lahbiich@ rovesciate da’ [remoti, e più di ogni altro dall’ul—

timo del 1693.



Ne‘principii dello scorso secolo molti sepolcri si seo—

prirono nell'orto detto di ]?[zzarz'dispostì a diversi or—

dini orizzontali, parecchi ne‘principii del secolo attua-

le verso la strada del Carmine che dovettero ricoprir-

si per non impedire al pubblico il passaggio prr que—

sta strada.

Attualmente sono osservabili i Srgnenti:
N. I7 strada santa Maria di Gesù. In fondo al-

l' orto della Concezione si offre fabbrica di figura pa-

rallelo-pipeda rettangolare larga pal. io7 lunga ed alla

pal.l2 con volta semisferica. In ciascuno dei lati nord7

ost, sud? a pal. IO circa di profondità, ove si scende

per via di scala di 14 gradini7 sono incastrate al

muro due nicchie alte pal. 2750, arcuate al di sopra

e larghe pal. 2. Il lato ovest è occupato dalla porta

d' ingresso.

Le mura e la volta sono il calcestruzzo intonacate

di malta; le nicchie di mattoni.

N. 2, pz'zzm sanlu Maria di Gesu'. Entro la scl-

va de” padri di questo nome esistono due resti di lal)-

lìrica simili alla prima: uno è in parte dirupato c di ti-

gnra rettangolare, lungo pal. 56 () largo pal. 467 e

dalla solidità. delle mura par che avesse dovuto sostenere

altro ordine: ha la porta di ingresso ad ovest, dirim-

petto vi ha una nicchia per cadavere intero e due per

semplici alle, & nord una solamente. ll muro a sud (:

diroccato per fatto di uomo anzichè del tempo.

lf altro rudere & in islato migliore7 di forma cir-

colare, del diametro allo esterno di palmi 25750 , con

volta semisferica ed apertura ad ovest, Nell‘intcrno si  



 

vedono quallro nicchie arcuate in testa alle pal. 3.,16,

larghe pal. 1 83.

La costruzione cosi de la volta come delle mura e a

calcestruzzo. Ad una ccrla altezza gira zona a doppio

filo di maltoni. Sopra «(ucsla fabbrica si alzava altro

ordine che verso esl formava specie di edicola adorna

di 4 colonne di mattoni7 duc ineaslrale al muro e due

isolate delle quali parte, sino all’ allezza di pal. 4 cir-

ca, ancora si conserva. Le esterno dello edificio è in-

lonacalo di stucco a rilevi, il cui impasto è si tenace

che dopo tanti secoli si mantiene in buono stalo.

Piazza suddclla. Entro la chiesa della eremo det-

to della Mecca oggi opificio di Geraci, scendendo

scala di dodici gradini, si trova camera lunga palmi

19733, larga 13,33 costrnila a maltoni veslili di mal-

ta. L’ ingresso e ad ovest come negli allri. Nel muro
a sud sonvi sei nicchie , in quello a nord selle, in

quello ad est ire7 & fianchi della porta di ingresso ad

ovest due, tulle presso & poco di forme e dimensioni

simili alle precedenlì , tranne una, che è alquanto più

grande, forse pel capo della linniglia.

N. ’, piazza slesz'corca. lin [ro la chiesa di san-

to Euplio sono visibili due slanze che sembrano dover

essere segnile da altre: sono girate da lutti i lati di

nicchie quadre dislinale a contenere alle ccneraric ed

ossiarie come le nllrc.

(Ìfppa scpa[crfi/E, piazza predella di santa Maria

di Gesù. Nel giardino dietro la casa di campagna del

duca di Carcaci si osserva questo cippo di marmo

saccaroide. Esso ha la figura di piedeslallo & lati



uguali, alto ciascun lato pal. 4,67 e largo 3,17 nei
punti della massima projezione.

Sopra la cornice si avvolge timpano arcuato orna-

to di cartocci che convergono verso il centro con volu—
te a’ lati. Dagli spicoli che uniscono i dadi sporgono

quattro bucranii alle cui corna son legati con fettuc-
ce altreltanti festoni che cadono sulle quattro facce del
dado. Il lato che guarda a sud è privo di altri &-

doruamcnti , in quello ad ovest avvi scolpito un sim-
pulo , in quello ad est una patera , in quello a nord

una iscrizione, e sotto di essa due uccelli che si danno

beccate. Sotto la cornice in testa del dado si distinguo-

no a’ lati nord e sud quattro buchi che si addentrano
poche once nel masso. L’esterno del timpano è ruvido,
il che mostra un tal cippo essere stato situato & cer-
ta altezza dal suolo. Le prime tre lettere della iscri-

zione, que’ bucranil, quel simpulo, quella patera ci av-

vertono il monumento essere consacrato agli dei mani;

il resto della iscrizione , che questi dei mani erano

que‘ di Quinto Atilio crcato dal popolo duumviro dei

fabbri. ln que’ buchi doveauo esservi conficcati ferri

sporgenti per appeniervi l'orso corone di fiori che
gli amici e i parenti del trapassato andavano a de-

porvi.
ll descritto marmo fu rinvenuto in un prcdio rusti-

co del proprietario fuori porta ferdinanda alla proton-
dità di palmi 16 circa.

Essendosi fatti taluni cavi all' intorno si scoprì muro

che sembrava. dovere far parte di una stanza. È pro-
babile in questa stanza essere state deposte le ceneri
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di quel tale Atilio ; alcuna volta semisferica alquanto

elevata dalla superficie esser servita di coverto alla

stanza, nel centro di essa essersi posato il marmo in

discorso, alcun terremoto aver fatto cadere la volta e

precipitare il cippo nel punto ove infatti fu rinvenuto.

Fono, cortile s. Pantaleone: ci assicura Bolano essere

di figura quadra, a due piani, di palmi 63 di lato ,

de' quali quello ad ovest a suoi tempi mancava; al se-

condo piano sul lato sud si vodeano alzate otto stan-

ze, su quello ad est sette, e su quello a non] quat-

tro. Presenlemente esistono soltanto le sette stanze ad

est e tre di quelle a sud ridotte ad uso di moderne

abitazioni, le volte delle botteghe al primo piano dal

volgo conosciute col nome di grotte di san Pan-

taleo, tratto di suolo lastricato a pezzi di lava di ti-

nilo lavoro , e due braccia di scala per cui si ascen-

dera al secondo piano.

NAUMACHIA , strada del pal/azzo. Fin a‘ tempi del

nominato Bolano innanzi la porta della decima si scor-

goano pezzi di mura & doppie fila ad ovest, ed altri

Simili ad est. Cavandosi in questi dintorni spesso si in-

contrano ruderi che sembrano di appartenere allo edi-

ficio di che si tratta. Il luogo ove si suppone di os-
sere il medesimo esistito fu eolmal0 in parte dalla la-

va del 1669.
(Itaco , strada suddetta. Maurolico rapporta all'ora

in cui egli scrirea riconoscersene i vestigii; e Bolano

e Gaetano lan fincnzione di un arco alla loro età e-

sistente. Già si disse essere opinione che l'oliclis00

della piazza del duomo e i diversi altri, i cui spezzo-



—. 195 _.

ni sono nel biscariano e nella casa comunale, sian ser-
viti di meta & questo circo o pure di ornamento alla
spina, al pari che l' Elefante nella piazza del duomo.
Al presente nulla esiste che possa meritare l' altrui at«
tenzione: fac«:ndosi bensi cavi opportuni intorno a quei
luoghi è sperabile il discoprire alcun che.

GINNASIO , piazza del forte ferdinando. Ne’ principii
del passato secolo trovandosi un pozzo ne’ dintorni di
questa piazza , dicesi di essersi rinvenuti avanzi di
colonne e di fabbriche.

La parte sottoposta della strada tra l’ lndrizzo e il
castelloè ingombra di ruderi che7 al paro che le ter-

me entro quel convento, sembrano di appartenere a

si fatto edificio: nello stato attuale esso nulla oltre che
sia degno di essere osservato.
Co…, BASILICA ED ALTRI PI'BBLICI ammen, strada

del corso. Sarebbero discernevoli tuttora entro il con-

vento degli Agostiniani e per tutta quella strada e
luoghi adjacenti, ove fosse permesso di metterlia luce,

moltissimi spezzoni di grandi e nobili cdificii , fra i
quali si distingue massa di fabbrica a pezzi di lava,
con aperture che sembrano destinate ad introdurre in
diverse stanze7 ed a qualche distanza ordine di colon-

ne che sorregger doveano alcun portico. Queste co-

lonne sono intonacate di stucco a colore e scanalate ,

e nell’ imo scape @ nel centro rafforzate con mattoni
cilindrici a due fila.

Le varie volte edi portici su cui il convento s’ innalza
siargornenla essere avanzi della curia, della basilica e

di altri edificii siffatti come si sono l' erario , la zec—  
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cn, i granai, i fondaci , le armarie, il carcere, i quali

edificii secondo Vitruvio doveano esser situati appunto

fra il foro ed il teatro. Si opina intorno a questi luo-

ghi elevarsi il tempio di Giove. Si fu in questo sito

infatti che si rinvennero il torso di che il museo bia

scariano oggi tanto si pregia, le colonne che adorna-

no la piazza san Filippo, quelle innanzi il secondo:”

dine del prospetto della chiesa de’ padri suddetti, le

due forse innanzi il portone de’ padri conventuali, e

quella quantità di masse di calcareo di che sono la-

stricati ]' atrio del museo di Biscari , il marciapiede

entro il cimitero del duomo, ed i sedili appoggiati al

muro a nord di essa chiesa. Quelle colonne sostener

doveano, senza dubbio, i portici della basilica, le mas-

se di calcareo pavimentarne il suolo7 e il torso, unita=

mente a' pezzi di cllcè mancante, decorare il tempio.

NINFEO. Piazza de’ Benedettini. Il principe di Bisca-

ri nel 1771 cavando in questi dintorni rinvenne mar-

mo che conservasi nel suo museo con due iscrizioni,

una nel diritto che attesta Eroapolline avere eretto un

ninfeo & pubblico comodo , l' altra nel rovescio che ci

avverte l" opera essere stata restaurata da Arsiuio con-

solare in Sicilia a cura di Flavio Ambrosio.

Il titolo di consolare di provincia non essendosi in-

trodotto che dopo Costantino, si deduce quella restau-

razione essere stata praticata posteriormente al suo iui-

pero o sia dopo la line del IV secolo. A quell’ora adun-

que esisteva non solo il ninfeo ma l’ acquidotto che

dovea animarlo e che descriveremo.

TEMPIO DI CENERE, strada bastione degl”lq/èllf. hnlro



questo bastione si vedono muro su cui poggiava sca—
linata vestita di grosse pietre oggi scrostato7 acquidot-

to che traversnndo la strada s‘ introduce nel fondo di-

rimpallo7 e lungo essa strada, solidissirna ed estesa

fondazione di fabbrica isolata e circoscritta da altre
fabbriche che forse erano sezioni dello intero edifica-

to. Si argomenta essere questi appunto i cimelii del

tempio che si discorre, dal rinvenimento quivi fatto di

un pezzo di cornicione di leva di ordine dorico con
diverse lettere7 cui si diede la interpetrazione (Mantle

Cereriwerum, edi pezzetto di marmo che conset‘i'il5i

nel museo benedettino ove scorgesi in basso rilevo dou—

nn seduta di altezza palmi 01 83 con canestro di spi-

ghe sopra le ginocchia ed altri emblemi che la mito-
logia attribuisce a tal divinità.

Anco DI MARCELLO , strada del corso num. 334:

il descrive Bolano come a' suoi tempi esistente, aggiu-

gendo essere a due ordini, il primo di pietra, il s:-

condo di mattoni, situato da est ad ovest, hifi-ente, con

due porte decorato di marmo corintio, una in piedi, e

l’ a‘tra quasi distrutta. Di questo monumento oggi non

resta che la bus; di forum. parallelo-pipezla , lun—

ga per nord palmi 45,80, per ovest palmi 56.50, pro-
fonda palmi 5720: esso ha le facce esterne di lava di
tutto lavoro; sulle fondamenta si appoggia modinatura
rientrante, cui succede fascia sulla quale alz.ar doreusi
l’ edificio : l' interno è ripieno & calcestrru.zo mi,—lo a
frantumi di lava , le fondamenta profondo non i::ai di
palmi 3: sembra costruito a cassa, e posa sopra lava
spumosa mista a lapillo. Queste fondamenta si addentra…)  



 

sotto la chiesa de' Bianchi, non si sa sino a quale di-

stanza. Lo zoccolo ed il plinto del basamento pel lato

sud non avendo projoltura par che abbia relazione con

altri edilicii; e per altro immediatamente a questo lato

si vedono stanze e volte convertite oggi ad uso di

privata abitazione , o più in la nella casa di Coltraro

un portico ed una camera

Non sa persuadorsi il sig. Musumeci, e con ragio-

no, come siasi potuto tributare ad un privato onore si

fatto che i Romani non resero che a” soli imperatori,

nè questa forma di artefatti sino & Vitruvio era co—

nosciuta; quindi conchiude I" edificio doversi noverare

meglio tra la classe di que' che i Greci solcano alzare

a' cittadini benemeriti de’ quali due tuttora sono esistenti

in Atene.

Atzoninorro. Le acque che escono a Ìuce in Lico-

dia, il miglia 16 da Catania, erano quivi trasportate per

mezzo di acquidotto or sopramesso ed arcliegg‘iato, or

sottomesso ed incavato nelle viscere della terra e in ta-

luni tratti nel vivo masso. Questo acquidotto passava

per la cfu/Ia luogo distante da Licodia miglia. due ,

per Valcorreute ove si univano le acque quivi sorgen-

ti , per Misterbianco e contrada detta di sardo alle

porte della città. A diverse distanze si concentravano

le acque in castelli di distribuzione esistenti uno in Li—

codia, uno in Valcorrente, uno in Misterbianco, ed uno

entro la città nel luogo detto il tina'aro vicino il forte

di questo nome.

Dalla contrada di Sardo al castello del tz'na’aro scor-

rca [’ acqua in canale largo palmi 2, !].z , alto palmi
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2,67, sostenuto da Gli archi dell’ altezza media di pal-

mi 37775 , con palmi 13,75 di luce , che taluni ve-
glione essere stati a tre ordini attesa la profonda val-

le che doveano traversare.
Di quest” opera sopravanzano tuttora la parte infe—

riore del castello di Licodia, canale sotterraneo sino al-

la civila 6 pezzo di arel1eggialo, altro cana‘e incarato

nella lava sino a Valcorrenle, resti del secondo castel-

lo e del terzo , e tracce del quarto scoperte non ha

guarì dal signor Ittar , canale sotterraneo ne‘ contorni
di Misterbianco, sei archi in contrada di Sardo, quattro

interi e due rotti, alquanle canne più in la due S€Uti(lll'll-

ti, e alquanto più in qua altri archi seppelliti nella lara.

Sino alla metà del secolo XVl tutti que' 63 ar-
chi erano esistenti. Per ordine del vicerè Vega 11er-
rono abbattuti 33 , ed i materiali impiegati nella co-
struzione delle mura e delle fortilicazioni della città ,

gli altri rimasti in piede nel 1621 furono spogliati
de’ pezzi di lava che adornavanli p r restirsene il

marciapiè della marina fra il vescovado ela darsena.

Il fuoco del 1669 distrusse il rimanente da noi ac-

cennato. Date le dimensioni di sopra in larghezza., ed
in altezza quella segnata alle pareti della stessa acqua
pari a pal. 1,67, si deduce l'acquidotto essere stato

solito trasportare zeppe 46 acqua, \olume elle corri-

sponde presso & poco a" due clic att talmente escono
a luce in Licodia e Vale0rreute. Allorno al castello
del Tim/ara si osservano diversi oria'eii per dove il
pubblico poteva attignere come dalle fontane: da esso
si partono due aequidolti con la direzione., uno verso
sud-est e l" altro verso nord—est.  
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Seavandosi dopo i] 1693 le fondamenta del moniste-

ro della Trinità si scopri doccia di tubi di lava ,

lunghi ed assai larghi , altri tubi di argilla di lor—

ma quadrata si rinvennero vicino il convento di san-

t’ Agata la velprm altri della forma e materia stessa

sotto la regia Università a sud. Tutti questi acquidot-

ti e condotti e gl’intiniti altri che doveano esistere

erano senza dubbio destinati a portar l' acqua al fo-

ro ed alla nanmaehia, al ninfeo, all'anliteatro, al tea-

tro , alle terme ed a tutti altri stabilimenti cosi pub-

blici come privati.

Finalmente eavandosi l‘anno scorso un pozzo lungo

la strada fir(/Ùzanda cnntiguamente al muro esterno

della osteria (letta del/”olla , si rinvenne magnifico

acquidollo di pietra calcare di una larghezza e pro-
fondità straordinaria, e di una perfezione ed esattezza

di lavoro mirabilissime con la direzione verso mare ,

ma esso anzichè condurre le acque di Licodia par che

sia stato destinato a raccoglierequelle dello Amenano.

Si osservò da principio che Catania durante i pri-

mi tre secoli dopo l’ arrivo de' Greci dovette essere

stata grande ricca popolosa potente, decorata di teatro

di terme di ginnasio, e forse di ninfeo di nanmacliìa

di force di tutti altri editicii di cui le principali città

greco-sicule erano fornite. Queste opere non poteano e-

sistere senza abbondanti acque a livello elevato, e quin-

di e forza stabilire l’acquidotto discorso essere di grc-

ca origine e sorto fra la Olimpiade XI e la LXXVl,

e che Marcello non altro abbia fatto che restaural‘lo.

Esso esisteva ancora alla line del IV secolo come
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vedemmo @ sarà stato abbandonato forsc,allorchè Ca-

tania si ridusse misera e spopolata fra il Vl & l’ Xl

secolo.

Pozzr ANTICHI: se ne incontrano varii ne’ punti ele-

vati della città, de' quali il pubblico segue a far uso;

uno se ne osserva, detto pozzo—molino, nella strada di

questo nome , ed altro a pochi passi di distanza. I

primi sono profondissimi7 cavati nella lava e costruiti
a calce; i due ultimi sono in terreno argilloso, costrui-
ti a tubi cilindrici di creta cotta del diametro di pal-
mi 4 e della grossezza di palmi 0,50, simili a’pozzi
artesiani di oggidi. Nell' oriticio, ch’è di lava coni-
pattissima, si contano fino a 64 scanalature in uno,
sino ad 80 nell' altro profonde da oncia una a due ,
cagionate dallo attrito delle corde mollo attignerc. L’a-

cqua che vi scorre è quella dell’ Amenano. Negli altri
pozzi si rilevano simili scanalature ma in minor uu-
mcro @ meno profonde.

[ primi pozzi sono forse posteriori all’acquidotto

che portava le acque di Licodia e Valcorrente, @ pro-
babilmente furono cavati dopo che questo acquidotto
si abbandonò; ma gli ultimi sembrano anteriori e for-
se coevi & que' che si vedono qugitto c in Etruria di
epoca remotissima.

Due pozzi sill‘alti furono rinvenuti nel 1790 in Reg-
gio (ll Calabria7 ed una cisterna in Selinunte dirim-
petto all’ ultimo tempio ad ovest costruita appunto a
cerchi di mattoni.

MURA, BASTIONI, PORTE E CASTELLO. In una let-

I—’L  
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tera del finto Diodoro è dipinta Catania fin da‘

tempi degli Eolici circondata di triplice muragtia

difesa da torrioni. Taluno arroge di queste mu-

ra esisterne tuttora pezzo entro ii bastione degl’zhj'eltz'.

E in vero sebbene questo muro sia di epoca moderna

le pietre poligono 011d"è composto, di forma irregolare

a masse stragrandi7 sembrano resti di mura antichissi-

me. Che che ne sia , nel vero Diodoro leggiamo Ca-

tania all' arrivo degti Ateniesi essere munita di mura

cosi saldo che i novelli venuti per impossessarsene do-

vettero ricorrere alle stratagemma riferito da Poiieno.

Danneggiate questo mura da Sesto Pompeo7 per o-

pera. di Augusto furono la prima volta restaurato, e

quindi la seconda sotto Teodorico co’ cimeiii dell’ an-

fiteatro come si disse.

Delle mura di epoca romana esiste pezzo nel punto

(I‘ intersezione della strada del corso con quella della

zvz'llorz'a: quelle di Teodorico furono abbattute da l’e—

derico lo Svevo che co’ rottami di esse, nel 1232 alzò

il castello ursino, oggi ferdinando.

Carlo V7 sotto la vice-reggenza. del Voga, permise

che la città fosse circuita per la quarta volta di mu-

ra e fortificazioni, che furono poi in parte distrutte

dall" incendio del 1669 e dal tremolo del 1693.

Restano tuttavia in piedi il muro che dalla porta

de’ Cana/[si es'ende sino alla cortina det bastione dei

Salvatore7 il bastione di questo nome que’ di san (ll'u-

Iiana, di san Mic/1919, del santo carcere7 degl'z'q/èllz'7 del

Tz'nrlaro, di san Giovanni, oltre il ridotto del fortino

vecc/u'o,l’allro nell'orto di Paternòv costruiti posterior-
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mente nel 1672, spezzone di muro lungo la Simda

della bolle dell‘acqua a guisa di baluardo , talune.

torri di epoca aragonese in questi dintorni., e nel quar-
tiere detto ([[ gambazita altra muraglia & pezzi rin
quadrali sulla quale la lava del 1669 alzandosi e

formando specie d‘i volta, lasciò illeso non solo la

muraglia ma eziandio la fonte ove il pubblico segue

ad atlignere; sei porte, cioè, quella delfini/no wc=

(.'/ub, della declina7 do‘ crinali, (li Uzeda 7 di Vef/a.
del Ferro, non contando la ferdinando erclla di re-

cente, come sopra fn dello,ed il castello giàaccennalo,

celebre per essere servito di regia agli ; rugonesi dn-
rante la loro residenza in Colonia7 pe’coniizii del re-

gno congregulivisi7 e per lanli allri falli memorabili

che nelle slorio si leggono Il lato est di esso, conti«

gno al mare , fu circondato in parle dalla lava del

1669: malmenalo dal tremolo del 1818 è stato ap-
punto restaurato e posto in islato di difesa. in grado

di poter essere comodamente abitato da alcuna per»-

soua reale , e di polcre alloggiarvi sino & xfioo sol-

dali—.

ACQUI?

Augur; m FONTE. Cadn'.o in abbandono l' acqnidot—

to che portava l‘ aequo di Licodia e Valcorrenle &

Catania, lo stato di questa cillà dovelle essere allligcn—
tissimo, non avendo essa altra acqua per supplire ai

bisogni i più pressanti della vila tranne quello delta

de"canalz', che uscendo & luce in punto soìl0messo  
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nonpoievano gli abitatori delle parti elevate della città

giovarsene senza grave disagio. Fu allora che dovet-

tero curarsi i pozzi anzidetti. Grado grado il

bisogno agnzzò l’ ingegno @ suggerì il modo come

strappare alla natura dalle visceri di essa cosi prezio-

so tesoro. Di tempo in tempo si rinvennero infatti, or

in un punto or in un altro, non poche sorgenti entro

la stessa citlà7 o a poca distanza dalla medesima, fra

le quali, quattro che sono le principali, cioè quella di

(Ìcy’àll'7 di [Ì/anyanellz', del Fasano, della [eeall'a som-

ministrano da zuppe 12 a 15 acqua perenne.

Parte di queste sorgenti anima i fonti del borgo ,

di piazza stesicorea e del duomo, taluni beveraloi e

lavatoi e diversi molini & farina , ed irriga torre de-

stinate ad orti e giardini; parte s'impiega ad usi dome-

sti e s‘ introduce nelle case per mezzo di doccioni di

creta cotta.

La sorgente de’ cana/[, oltre le zuppe 15, anima an-

ch’ essa bevcraloi7 lavatoi, fonti e molini in punti sot-

[omessi.

Tutte le snccennale acque sono limpide, cristalline,

inodorose, senza sensibile sapore, e in vasi chiusi non

dànno sedimento; ciò non pertanto sottoposte all“ anzi-

lisi chimica, per ogni libra, si estrassero da quella dei

canali, oltre l’aria atmosferica. di che non si tiene

conto,
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acido carbonica libero. . . . . . . . acini 1, 0366

bicarbonato di calce. . . . . . . . . » o, 3618

“> di protossido di ferro. . . >) 07 0491

n di magnesia. . . . . . . » o, 9939
. . .:

» d1soda......... » o, 9690

» di magancsc tracce
. . ..

cloruro d1 SOdIO. . . , . . . . . . . » o, 3769

solfato di soda. . . . . » o, 0519

fosfato di calce tracce

acido silicico . . . . . . . . . . . » o, 0551

Sommano acini 4, 1158

Da quctta del Fasana

acido carbonico libero. . . . . . . . acini 07 8724
bicarbonato di calce.. . . . . . >> O, 5134

» di protossido di ferro tracce
)) di magnesia. . . . . . . » o, 5713

)) disoda......... » 0.34.14.

cloruro di sodio. . . . . . . . . . . » 07 8202

solfato di calce tracce.

acido silicico . . . . . . . . . . I) o, 0465

Sommano acini 3, 1652

Da quella. di Ctj°ali

acido carbonica libero. . . . . . sufficiente quantità

residuo salino . . . . . . . . . . acini 2, 3333

composti di carbonato di calce, di magnesia di soda

di protossido di ferro, di clor1uo di sodio, di solfato di

soda @ di acido silicico.  
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La sorgente di rilwz_7anelli è una diramazione di

quella di CQ/ìcli, e l' altra della Lica/[a una dirama-

zione di quella del Fasano per cui analizzate dànno

gli stessi 1-isnitamenti.

La gravità specifica dell' acqua distillata alla lem-
peratura 20° lieaumur sta a quella dell’ acqua de’ca-
nali come I ad 1,0043; a quella delesano come 1

ad 1,0032; ed a quella di Cf;/2115 temperatura 18° Re—

aumnr come 1 ad I.,0028.

[fa temperatura media di queste tre sorgenti è di 15°—

E opinione la sorgente de’ varia/i essere una rami-

ficazionedeil'Amenano che anticamente circuivu la cit-

tà pel lato ovest.
Jayne di pozzo : quelle de' pozzi in terreno argil-

loso sono a poca profondità e ne” tempi estivi so-

gliono venir meno, e talvolta sparire interamente; quel-

le de’ pozzi in terreno vulcanico si trovano al livello

del mare e si mantengono costanti.

Le acque di pozzo in terreno argilloso sono limpide,

cristailine. inodorose, ma sotlanto palesnno un leggero

cattivo sapore: le sostanze che formano la loro chimi-

ca conmosizione sono acido carbonico libero e cloruro

di sodio,0101'11ro di calcio e carbonato calcare in abbon-

danza, acido silicico ./ cloruro di potassio, carbonato

di magnesia7protossido di ferro e solfato di calce in

quantità span-nta. In talune si osservano materie orga-

niche, per cui torna bene il non farne uso per pote.

Quelle in terreno vulcanico sono ugualmente limpi-

de, cristalline7 senza odore e senza cattivo sapore; esotto«

poste a\l'azione di diversi reattivi manifestano acidocarbo—
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nico libero, acido silicico, c7arbonato di calce, di ma-

gnesia e di protossido di ferro, cloruro di sodio e pic-

eiola quantità di solfati neutri a base nicotina.
La temperatura media dell' acqua di pozzo in ter-

reno argilloso si è [_|.“ di Renumur, quella in terreno

vulcanico 15° circa come queiin delle sorgenti.

La gravità specifica dell’acqua distillala alla tem-

peratura 18" R.è & quella di pezzo in terreno argilloso
come I a 1,0054, ed a quella di pozzo in terreno vul-

canico come 1 ad 1,004311gua1e & quella de’ cana-
li(*).

ATMOSFERA

Le osservazioni da. gennajo 1833 & decombre 1840
su i diversi strumenti meteorologici diedero per l'an-

no medio i risultamenti che seguono:

(*) Le rapportate analisi e quelle che si rapporleranno sono state

fatte dal signor Do Gaetani (Gaelano) dimostratore botanico

nella regia L'nivcrsità, e pubblica farmacista in Catania.  
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$îEAEM AÌÌM©$ÈBRIICG®
A N N °

MESI BAROMETRO TERMOMETRO IGROMETRO

dell’ anno «: ° : ° °

medio % È. % É ’ É % 5 È %
2 E 2 2 2 E E 2 ;

GENNAJO... 30,37429,55729,673.5,37546‘ , 57154,897 72.5715z,12862,166

FEBBRAJO.. 30,13529,50229,842. 61(1785'48 21454,730 69,142 48,142 59,350

MARZO ...... 30,028 29,442 29,762. 63,…000.52 25058,123 73,00044,71459,214

APRILE.…… 29,91429,56129,733. 65.857|545, 760,545 63)5714570005373711

MAGGIO ..... 29,97629.701297793. 76,428'61,264 69,956 55,00049,285no556

GIUGNO ..... 29198429,69229,837. 83 142|7614477,497 35,50638,666447,775

LUGLIO.,……29,98129,685 59,782. 93,666‘78666 83,14856,33337,166‘47,445

AGOSTO ..... 29,97429,71829,666 92,916186,500 36,379 57,333 59833{50,781

SETTEMB... 59,98.’729,760297834. 84,250|73 166 77,3… 61,83343333|53.966

OTTOBRE .. 59.939 21,55629,826. 77,31658770869,884'625654366654 923

NOVEMBRE 36,115l29,44729755 69,286 57,42863,206 64 654746,600l55 525

DICEMBRE.. 56,026!29,513z95810- 64721451728559,081 60. 66646533’53,650

Mmm dimm“ i | -/
i……M/{am 507540 295… 49,791. 74,363 61,122 67,937 63748343,675541063

no med… } | | ___L;
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IDI! ©AÉAIENIA

MEDIO

@@»

 

 

 

  
   
 

 

 

CIANOMETRO FORZA DEL VENTO PIOGGIA ,EVZI‘SSEA Vento

E E 5 E E .e :; & Ì=Z= g Dom!-% É £ É , £ % E 5 E E nante

19,83316,25017,936 0,457 0,257 0,312 4 3,843 5 } (},—75° 0

18,500 15,56617,317 0,466 0,249 0,324 2 11,947 2 [11,187 ONO

19,66616,33317,951 0,502 0,301 0,543 2 4,612 3 ?4,500 E\E

19,83316733317,956 0,473 0,239 0,328 2 4,354 3 “10,506 ENE

20,33315,66617,831 0,469 0,245 0,326 2 1,211_] 5 ’ 0,687 ENE

20,50016,50017,874 0,455 0,256 0,329 » 2,750 a 2,437 ENE

19,80J16,00018,206 0,412 0,229 0,340 » o 760 6 2,166 ENE

19,600‘15700018,396 0,404 0,203 0,32b 11 0,4'37 (; 5,1383 ENE

19,75016,25018,199 0,467 0,225 0,332 1 2,181 4 0,000 ESE

18,801; 15,60017,326 0,460 0,232 0,346 4 4,562 3 0,072 ENE

19,50016.333‘1j,683 0,465 0,211) 0.342 2 5,176 2 Ì9,478 OSO

18,833|15,665|17,43-3 0,477 0,302 0,379 2 0.562 2 % 7,1770 ONO

19,57916,008|17,842 0,439! 0,246 0,392 2 0.667 4 % 1,490 ENE 
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Si avverte I, il massimo essersi dedotto prendendo

fra i massimi di ciascun giorno dello stesso mese il

massimo, e quindi fra i massimi dello slesso mese di

ciascun anno il medio; il mediov prendendo fra i me-

dii di ciascun giorno dello slesso mese e quei dello stes.

so mese di ciascun anno il medio; il minimo7 pren-

dendo fra i minimi di ciascun giorno dello stesso me-

se il minimo7 @ quindi fra i minimi dello stesso mese

di ciascun anno il medio; e finalmente fra tulti que-
sti medii di massimo medio e minimo, il medio:

27 le osservazioni lmrometriche essere state ridotte alla

… ”:
lemperaluro () lì. per mezzo della lormola p =_PÎ

999°+£
ridollo il eoeflicienle dell’elevazione del mercurio ad

Èda’ signori Ferlilo Carmine , e Dislefano Mario ,

da cui si fanno le osservazioni , indicando p il baro-

meer ridottov pi il barometro osservato7 e 1: il termo-

metro allaccalo :

3, il lermomelro essere regolalo secondo Fnrli‘eneil,
l” igrometro ed il cinnomelro secondo Saussure:

4, le osservazioni essersi praticate due volle al gior-

noî cioè, a mezzo giorno ed al (ramonlo del sole.

Dalle superiori osservazioni ln0llre si è ovulo modo

di rilevare:

17 addì 23 gennaio 1836 il barometro essersi ele-
vato & pollici 30.490 spirnndo il vento esl-nordest

moderato ; addì 25 marzo 1834 essersi abbassato &

pollici 29,325 spirando il venlo ovest-sudovest più

forte del moderato; ne' mesi di maggio e luglio la
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elevazione vera del barometro approssimarsi alla. me-
dia annuale dedotta per mezzo di calcolo:

z, addì 16 agosto 1833 , il termometro essersi e-
levato & 108° col cielo caliginoso, e spirando forte il
vento ovest; addì 23 gennaio 1833 e ad Il gennaio
1839 essersi abbassato a 42°1a prima volta col tem—
po nevosoe spirando il vento nord-est, la seconda col
cielo misto e spirnndo il vento ovest; ne’ mesi di
maggio ed ottobre la elevazione vera del termometro
approssimnrsi alla media annuale dedotta per mezzo
di calcolot

3,addì”n e rz aprile 1” igrometro essersi elevato
a 94° spirando, il di 11 il vento est-snd-est, ed il 12 il
nord-est; addì 16 agosto 1833 essersi abbassato & 19°
spirando il vento ovest forte; ne’ mesi di settembre
edecembre la elevazione vera dell' igrometro approssi-
marsi alla media annuale dedotta per mezzo di cal-
colo.
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COMPABAZIONE DELLO STATO BAROMETRICO

ELEVAZIONE MAS‘

# l
   

 

    

   

Catania .

Palermo . . .

Gennajo Febbrajo Marzo Aprile Maggio Giugno ]

  

 
30,490

30,366

30,449 30,290

30,492 30,260  
30,400 30,170 30,200

30,180 30,148 30,108

#
   

ELEVAZIONE MEDIA

 

 

  

   

  
 

  
  
   

 

 Palermo. . . . 29,036 29,172 28,810  
Catania . . 29,673 29,842 29,762 29,733 29,795 29837

Palermo . . 29,759 29,798 29,727 29,738 29,810 29,882

,… _;

ELEVAZIONE MINI

Catania . . . . 29,460 29,360 29,325 29,440 29,560 29,740 ,

29,002 29,050 l29,534

 

 

  

 

   
  

Quantità di pioggia

nell’ anno medio in pollici
M.…

Catania . . . 24, 650
l

l’fllcrn1o . . 22,149
$___—,…}_______._.…-——  
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DI CATANIA CON QUELLO DI PALERMO
 

SIMA ÌN POLLICÌ MASSIMO

 

  

 

  
 

 
 

di

Luglio Agoslo Settembre Ollol)r9 Novemb. Dicembre MASS“…

. , , !
30,100 50,211 00,190 30,270 30,328 30,320 30, 490

30,144 30,072 30,260 30,520 ‘ 30,308 30,248 30, 520
[

IN POLLICI Medio di medio

 

29,782\29,860 29,83]; 29,821 29,755 29,8… 29,791

MA IN POLLICI

29,862 29, 808—
! 41
13
@29,853  

 

29,879I'29,8i3 29,808 29,

Minimodiminìm

 

 

29,690 29,690 29,510 29,480 29,400 29,490 29,325

 

29,540 29,528 29,400 29,262 29,080 289130 28,8\0
l   

Giorni nvll” anno medio 1

 

 

4

Piovosi { Sereni ‘,‘1

i
63 17,1 ‘
61 150 !,

m==zmr;r;:—J  
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COMPARAZIONE DELLO STATO TERMOMETRICO
 

ELEVAZIONE MASSIMA DEL

 

Gennajo Febbrajo Marzo Aprile Maggio Giugno

 

Catania. . . . 64, o 67, o 68, o 68, o 86, o 87, 0

Palermo . . . 72, o 71, o 85, 9 86, 5 97, 5 95, o  
 

ELEVAZIONE MEDIA

 

Catania . . . . 54, 9 54, 7 58, x 60, 5 7°, 0 777 5

Palermo . . . 52, 5 52, o 54, 5 58, 7 64, 8 71, 6

_
    

ELEVAZIONE MINI

 

Catania.... 0 5r,o 59,0 68,0.L
\

“(
O

0 -l
-\

+
\ 0 .;
>

00

Palermo. . . . 35, 5 34, 1 35, 5 45, 4 45, o 56, °   
Le osservazioni in Palermo essendosi fatte alle8 della mattina, a mezzo giorno

monto del sole debbo il medio delle seconde eccedere quello delle I”…(:
L’ ab. Scinà credo la effellivu temperatura media di Palermo essere 64°: 4

La eIevazînne di 108° in Catania fu momentanea , in [ullo il WSW del
momelro non essendosi mai elevato 01er il 104.° 
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DI CATANIA CON QUELLO DI PALERMO
 

  

 

 
 

 
 

    
 

 

 

 

 
 

 

TERMOMETRO IN GRADI M…”…

di

Luglio Agosto Settembre Ottobre Novemb. Dicembre MASSIMO

99, o 108, o 91, o 81, o 70, 0 68, o 108, o

103, 5 102, B' 97, 3 91, o 82, 2 75, o 103, 5

IN GRA … Medio di medio

' w ; o v 6.-83, 1 567 + 77, 8 69, 9 Ga, 2 597 I … 9

76, 1 76, G 72, 8 i67, 3 | 60, 4 54, g 63, 5

Nl A IN G R A Di !(“t’th dl minimo

70, 0 75, 0 (31, () ti,/|,, () 54’., o 4.6, o 42, 0

(31, 8 63, 7 134’…, o 51, 4 Aly, G 36, (; SL, 1    
ed al tramontare del sotc,ed in Catania. soltanto a mezzo giorno ed al tra.-

di 2 ° in 3 .°

anziche 63 ° , 5.

mese c de‘ mesi e gli anni antecedenti e susseguenti dal 1833 at 184u il ter-

 



 

— 216 —

Dalia prima delle due precedenti mappe ritevasi ler

111assima elevazione harometrica di Catania differire in

meno da quella di Patermo di o, P°" 30, la media an-

che in meno di 0, POL 17, la minima in più di

0, PO" 33; in quantità di pioggia caduta differire in

più di ?. P°" 501, i giorni piovosi in meno di

1., gìor‘ 00, 1 sereni in più di 18, gi'"’
Dalla seconda mappa si deduce la massima elem-

zione del termometro in Catania differire in più da

guetta di Palermo di .ì°.95 secondo ii termometro del-

t' osservatorio , di 1",00 secondo il termometro osser—

1'ato in città; la media in più di 4°,4 in apparenza,

in fatto di quasi zero; in minima in più di 70,99 so-

eondo il termometro dell’ osservatorio, d‘i 9“.95 secon-

do il termometro osservato in città. (Vedi Scinà top.

di Patermo pag. 115 a 132——).

VENT]. Si noti 1,110] decennio dal 1817 al 1826, se-

condo ieosserrazioni pubblicate dal prof.Gemrneltaro Car-=

lo,it rente nordovest aver dominato mesi 1,11, l’ est 31,

l" ovest 23 , il sud-est 13, il nord est 7, il sud-ovest

3. il nord 2; e neil” ottennio, dal 1833 al 1840, se«

condo le osservazioni de" signori Distefano e Ferlito

fatte nell‘ Osservatorio, l“est-nord-est mesi 44, Forest-

nord-ovest 12, !" ovest 8, il nord 7, l‘ovest-sud-ovest

(i , il nord-ovest A, t'ost-sud-est 3 , il sud-est 1 , il

sud 1, il sud-sudest 2, il sud-ovest, il nord, il nord-

nord—est 1 ; gli altri renti non essere spirali affatto,
«) essere spirali per frazioni di tempo non catcotabiti:

2 . (10p0 l'ovest il vento più secco essere il nord—

mest ehe ne’ tempi invernati & apporlalore di ne1i si-



no alla regione nemorosa dell’ Etna , e di freddo in-

tenso, di danni agli animali ed alle piante, e in pri-

mavera di malattie fra gli uomini:

3, il vento est recare pioggia in inverno, essere il

più umido in tutte le stagioni , piegando & nord-esl

produrre il cosi detto greco-lemntm che da acque di-

rotte e di lunga durata in inverno , ed essere indizio

di uber-[osa rieolln7 ed in eslfi produrre il così dello

grecale che spirando |n‘i'iodienniente dalle 10 della

mattina alle …i… della sero rinfresca le calde ore del

di , elle senza il soffiare di «presto vento si rendereb-

bero insopportabili:

4 , lo slesso Vento piegando & sud—est produrre il

così detto siroeco-levanle, foriero di leggera pioggia,

dannoso alle piante , e apporlalore alle volte di spa-
ventose tempeste nel golfo di Catania:

5, l’ ovest in inverno generare nenrbi e forte piog-

gia ma di breve durata ed inlerrollamente; in prima-

vera essere salubre e secco7 favorevole alla vegetazio-

ne e precipuamente a quella delle biade al punto di

venire a maturità. ; in està ed in autunno essere cal-

dissimo e dannoso non solo alle vigne ma eziandio
agli animali ed agli uomini:

(i, il sud-est in eslà render l' aria caliginosa ed u-
mida; trasportare qualche volta da’ deserti dell‘ Africa.
sabbia rossastra chen guisa di pioggia si spande pei

luoghi per dove passa; essere dannoso & tutti iviven—

ti ed in ispecialità all’ uomo che prova, allorquando
questo vento spira, oppress1one d‘ annuo torpore ed ogni

15  
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altra sorta di malsania ; esso durare non più di tre

giorni, e non apparire che assai di raro:

77 il sud-ovest essere apportatore anch' esso di piog-

gia impetuosa ma poco durevole ed inlerroltamente:

8 . il nord solliare rade volte 7 in inverno recare

freddo intenso e neve sull‘Etna, in eslà spirare nella not—

te, e l' aere allora rinfrescarsi:

g) , il sud non spirare quasi mai , e spirando non

produrre fenomeni degni di essere notati.

SEGNI lusreononosrcr cun OFFRE L'ETNA. La sperien-

za ha fatto osservare sull‘ Etna taluni segni onde si

presagiscono meglio che col barometro la pioggia i

venti la neve la grandine la siccità.
Cosi: una striscia bianchiccia,clre dal lato sud-ovest

morendo si fermi sul cratere, e dilatamlosi in seguito

interamente il cuopra, è indizio di pioggia da esso lato.

Se questo segno , dielro di essere apparso tutto ad
un tempo svanisse, anzichè di pioggia sarebbe indizio

di vento di ovest.
Se al sorger del sole uno strato di nuvole vesta il

lato nord della montagna, e lasci scoverlo il lato sud,
è questo pure indizio di pioggia , e ne' tempi inver-

nali di neve,
Indizio di pioggia sono ugualmente una striscia o

più di nuvole bianclricce, che inoltrandosi verso ovest

al basso della regione nemorosa la superficie sud del«

l' Etna cuoprano da cimaa basso.
Se una massa enorme di nuvole si agglomeri sulla

valle del trifoglielto verso est, ed il cratere mandi fu-

mo denso e bianco 7 allora vi sarà pioggia ; se non



vi fosse fumo, l’ aere si manterrebbe nuvoloso , ma

senza pioggia , ed il vento nord-ovest dominereblm

In fine è preludio di pioggia e (ll vento il fumo che
esula dal cratere; se questo fumo venisse fuori in ab-
bondanza ed in forma di cumoli (li nubi biancastre ,

la pioggia sarebbe di lunga durata; se il fumo ap—

pena alzato si spiegasse & basso, la pioggia cadreb—

be dal lato ovest.

In generale il fumo bianco sul cratere indica che
l’ atmosfera sia carica di vapori; la mancanza di que-

sto fumo denota serenità.

Sono presagio (li vento le nuvole che in forma ro-

tonda si arrestano vicino il cono estremo dell' Etna.
Se a queste nuvole se ne soprapponessero altre della

forma medesima il vento sollierebbe più impetuoso, e

si renderebbe impetuosissimo dal lato nordovest lin].-
dove Vl se ne unissoro & basso delle altre di forma
uguale, ma di estensione mag-gime.

[ segni che in primavera eal in autunno annuncia—

no pioggin sono indizii di neve in inverno , e questi

non ['alluno mai qualora le nuvole si presentino slioc-
cate alla. estremità7 ed avanzan<losi da nordovest inco-

mineino ad ingombrare la regione nemorosa.

Suolo essere indizio di grandine in autunno quella
massa di nuvole dense di color cupo che grado grado

dilatandosi è accompagnata (lu Frequenti haleui e

tuoni, e preceduta da venti impetuosi.

In fine è segno (li siccità il fumo bruno e couli-
nuato che alzandosi dal focolare del cratere vertical-
mente eiu colonna sottile ed altissima? in cima poi si

piega verso sud.  
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POPOLAZIONE

L' utlimo censimento seguito nel [834 portò il nu-

mero delle fmniglio esistenti in Catania a tutto dicem-

bre 1833, a 10755; quello degli individui a 52907

cioè:

Maschi dal 1 al 7 anno della

vita ............. Num. 5047 ‘

Dal 7 al 14........ >> 4356

Dui [i ai 21 ....... » 3612 ,,y,,

Dal 21 al 40 ....... ;) 6489 2‘)‘J9

Ual 40 :il 70 ....... >> 5398

Dui 70 in sopra ...... >) 857 !

Femmine dal 1 ai 7 anno del-

la vita ............ Num. 4334

Dal 7 al 12 ........ >) 3586

Dal 12 at 18 ....... >> 3675 ,

Dal 18 at 35 ....... » 5838 27‘48
Dal 35 al 50 ....... >) 5679

Dal 50 in sopra ...... >) 3936
Sommano ..... 52907

E fra questi

Cetibi.,:…….…….;..…31499

Maritati ................. 17798

Vedovi.................. 3610

Sommano ..... 52907
._.—...— 
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Le nascfle i1nnhfimonî e k310016 dal 1820,0p002

in cui, si introdusse lo stato civile , & tullo il 1840

sono stati come segue:

 

 

  

  

 

 

NUMERO
Anno . .

deHe de1 del
nascfle 1nalrhnonii 10016

1820 1697 190 1252
1821 17 51 138 1045
1822 1856 173 1261
1823 1796 222 1397
1324 2110 313 1511
1825 2092 332 1500
1826 2094 264 1505
1827 2006 234 1267
1828 2006 190 1357
1829 1920 271 1394
1830 2220 321 1656
1831 2223 360 1695
1832 1985 264 1586
1833 1879 287 2254
1834 2093 429 1643
1835 2276 453 1466
1836 22»79 450 1494
183 » »
183y 18n49 668 1113
1839 1901 421 1272
1840 1866 398 1409

Sonnnano | 39899 L 6378 29077    
(1) Si è prolerilo questo anno dapoiclxè essendo in esso avvenu-  
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Dallo due superiori mappe conseguita

I, essere alla popolazione le famiglie come 1

i maschi.

le femmine . . . . . .

i celibi

ì marilnti

i vedovi. . . . . . .

le nascite . . . . . .

i matrimoni . . . . .

le morli . . . . . . .

essere

i maschi alle femmine. . .

le nascite a' matrimonii nello

anno medio . . . . .

le nascite alle morti nello an-

no medio . . . .

i matrimoni alle morti nello

anno medio . . . . .

>
—
<
n
-
n
-
n
v
-
c
u
-
q

&

&

a

a

a

&

a

il.

a

4,92
2,09

1,95

1,68

297
14,66

25,28

123,32

32,20

1,05

0,16

0,72

4,56

io il colera. non può lo sla[o civile dare resullamenli certi.

Ciò non pertanto valendosi suppone le morti verificatesi in.

detto anno in ragion composta delle nascite e delle morti

successe anni Ire prima e dopo resulluno questo 10702.
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COMP ARAZIONE DELLO STATO-CIVILE DI CATANIA

CON QUELLO Dl MES$NA E DI PALERMO

NEL 1836.

——=o…mooa——

 

Popolazione
il 1 gen-
najo 1836

Nascile Malrimonij Morti

 

 

 

Catania. .| 54167 2279 450 1494

55466 2156 426 1597

Palermo .‘ 175197 6047 1396 449:

Messina

 

 

[l’apporto delle nasci/e , de’ mah-{moni e delle

morti", con la mis-pellan popo/a:.sz

 

I

Nascite Matrimoni Morti

   

. x & 23,76! a 120,37}! a 36,26  Catania |

1\1053ina . ’I & 26,19'1a [32:55 1 a 35,36
Palermo . :: & 28,97'1a125,4 ,! a 39,00

| |   
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Rapporto delle nascite m’ matrimoni e le morti,

e de’ matrimoni col/o morti rzlepoltiramente

 

NASCITE Matrimoni

 

culle

coi matrimo— colle iuor- ‘
ni “ mort:

 

 
Catania . . . . [30720130,66133,34

Messina . . . . [ a @, zor a o, 741 a 3,71)

Palermo. . . . [ a 0,25i a 0,741a 3722

Rapporto delle nascite (le” matrimoni e delle morti

in Catania, col/e nascite i matrimoni e le

morti in Messina et! in Palermo

   Nascite Matrimoni Morti

 

Catania. con Messina ( a o, gli a o, 911 a I, 03  Catania Con Palermo [ a o, 824 a o, 9%! a o, 93

 

(I) Si è scelto l’ anno 1836, giacchè nel [837 in Palermo e

Catania essendo successo il colera, lo stato civile delle due

città si disordinò in guisa che non si è potuto rimettere an-

cora, per cui nessun rnpporln di analogia pub tirarsi dalle

nascite da’ matrimoni e dalle morti che in queste cillò. do-

po talepoca si verificarono.
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CONSUMAZIONE DI TALUNI PRODOTTI

IN CATANIA NEL 1840.

@@@

Farina . . . . . . . . . Sal me 49410

Orzo . . . . . . . . . . Salme i2000

Carne. . . . . . . . . . Quint. 5880

Vino . . . . . . . . . . Barili 219600

Pesce fresco . . . . . . . . Quint. 5000

Pesce salato. . . . . . . .. Quint. 1500

Neve . . . . . . . . . . Quint. 4500

Olio . . . . . . . . . . Cafisi 33000

Frutta fresche e secche . . . . Quint. 72000

Erbe domestiche. . . . . . . Carichi 50000

I dazii sopra questi prodotti dànno alla comune on-

ce 28707 all’ anno , che sommate con once 3422 di

beni patrimoniali e demaniali7 proventigiurisdizionali7

dazio sullo Zuccaro call'è carnosa e simili, e sul sale,

formano l‘ introito (lello stato discusso della medesima.

È da supporsi il consumo di taluni generi in fatto

essere molto al di là, tra per li contrabbnnrli facili &

commettersi in una città come Catania aperta da tut-

ti i lati. tra perchè la classe di popolazione eonsaera=

ta all’ agricoltura, che non è poca, la più parte dello

anno consuma nelle campagne.
t'*

JJ
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A il 'l‘ I

Smnnm. La introduzione lll quest’ arto in Eur0pa

si deve allo imperatore Giustiniano , mi in Sicilia a

lluggcri rc7 che tornando vittorioso dalla Siria, quivi

condusse il più hcl i’rutto (li snc vittorio7 il prezioso

insetto che produce la sola7 il modo onde svoigcrla

dal bozzolo @ lav…-aria.

Una tai arto in Catania <lovclto stabilirsi molto (li

buon ora com-iossiach‘c lin da tempo assai antico "i

in eretto un magistrato al semplice scopo di vegliare

alla qualità (le" lossuli @ «incidere le contrstazioni che

avessero potuto insorgere tra artigiani e trafficanli.

il Governo7 nc” principii dcl corrente secolo , cc(lò

l’eremo (lotto (lolla (livrea al signor Geraci por crigor\'i

macchina che alipanassc @ torccssc la sota all‘ uso pic—

montese7 cho in i'atli fu costruita per mozzo di artisti

chiamati a bolla posta dall'estero: altro un. assegnò da li

presso al signor ilonsisvallnal medesimo oggetto, o «li-

vcrsi particolari altro macchina siiiatto alzarono arl i-

mitazionc dalle prime, in guisa che oggi otto se ne

contano che pcrcnnmnrnto torr-inno libbre ventimila

circa sola organzina. il resto dclla scia che s' impic-

g‘a in drappi @ in tutto, altro spccic (li lavori si «lipa—

na e si torce con macchina inmropriamcutc «lotte ii-

lalui.

Quasi tutta Sicilia, Napoli, l\laita si pron'ril0no (li

drappi lavorati in Catania che iaciimcnlo si scambiano

con que’ di Francia. Le fabbriche lo più c<un,»sciutc



sono quello di Auteri, Geraci, Fragaià, Ronsisvalle; .?
per fazzoiclli slampali ad imilazione di que‘ delle ln-
diei la nasconlo di Barbagallo. [ drappi che si finni—
tiscono in un anno fanno ascondersi & 13284 pazzo di
canne 26 per ognuna, i telai che li lavorano a 1170
fra i quali 170 sono alla Jacquart, la seta che \i si.
impiega a libbre 112840.

Vi sono inoilro 20130 telai per mash-i che impiega—
no libbre 9000 sola., (\ lavorano pezze 36m… f<-ancn
in un anno; (ul altra non poca qnanlilù di 5—3… Sl

inzpivga in la\0ri a maglia, frange, galloni 7 liowhi,
cncilnra 00. cc.

']tsstrr A (:or0.\n : sonsi portali a [al porli-ziona—
nionio che il (knox-no dovello 0nianarc tiv" rvgoiannon—

li por non confondorsi con qua-”dell’esloro Li!? si iulm-
(ilî('(‘{ìllO nol rvgno di (-vnlrabimmio come qui iz…)rati.
Sono in continuo lrnvaglio ordinariaan 3500 le-

ini che lessonn [ivzxe 83000 drappi di canno 4.2 per

ognuna od impiegano qninlali 58oo colono in un anno.

Qnoslo colono bisogna chiamarsi quasi Inlin da fuori

Sicilia, mancando qui una lì]…îCilixlil ci… sappia [ilar-

io. Finchè macchina siffatta non s' inlrodnrrà, dobbia-

mo soffrire clio osca in isloppa ii colono , che non a

molla dislnnza dil Calanin abbondanMinorile si produ-

co, per innnotlorsi noi iilnîo: oporaziono sompiicissinm

c di poco dispendio ma cin‘ ['a acquimlaro ciò non per-

ianlo al gonorc un vniore doppio di quello che gode-
va al momento della uscita.

Comm DI CL'OI. Anche qnosla manifatlur—a è in som-

1na ropnlnzione, e proscnlnli [ninni campioni al con—=  
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corso il fabbricante Fu premiato dallo istituto con la

medaglia di argento che il Sovrano cangiò in quella

di oro reputando la prima non corrispondente al mo-

rito dello artista.

FABBRICA DI TABACCIH? ve ne ha due fornite di

torchî per comprimere i l)ordoni cui la foglia è stata

ridotta dietro di aver subita la macerazione, e di tutte

altre macchine ed utensili nocessnrii. ll tabacco che esce

da queste fabbriche circola per tutta Sicilia come di

Olanda di cui s’ imita la griilìi. La foglia che si HClO!

pra è quella di America, la indigena che si coltiva

nelle terre attorno Catania non rcpulandosi opportuna.

FABBRICA DI CARROZZE: se ne costruiscono delle me-

diocri che potrebbero facilmente perfezionarsi ed equi-

pararsi & quelle di Palermo e di Napoli quando nel

lavorarle s’ impiogassom i materiali medesimi.

MOBIL! DI LEGNO ESTERO? si lavorano con eleganza
ed esattezza e differiscono poco da que" di Palermo ,

ove i giovani alunni vanno ordinariamente ad istruir-

si e perfezionarsi in si falla arte.
FABBRICA DI ACEDI E PRODOTTI crmncr : la origine

e il progresso di questo stabilimento si devono alle

provvide cure del Governo che & petizione del Consiglio

provinciale accordò allo islitntore nll ;vrcmio di duca-
ti Goo : vi si lavora l" acido solforico in due grandi
stanze vestite di lastre di piombo., l’una stanza sr>prup-

posta all’ altra‘ ll liquido che in tal modo si ottiene

ha la densità di 56°7 e con la concentrazione si riduce

a 66" del pesa-acidi. Vi è inoltre 1‘ apparecchio del

dottor Îre per la formazione del cloruro di calce co-
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mo ancora si fabbricano l‘acido nitrico7 l idroclorico

(: quanti altri acidi e prodotti chimici siano necessa-
ri alle arti.

Lavora DI AMBRA : si raccoglie una tal sostanza in
gran quantità lungo la spiaggia del mare che bagna
la città per sud., donde ne’ tempi andati sorse la idea
di crederla prodotto marino: s’ impiega essa ad ogni
maniera di usi ed adornamenti, in particolare per col-
lane7 tahaccltiore7 bottoncini, crocette, orecchino7 odo-

rini, le quali coso qui si lavorano con eleganza ed e-
sattezza; nò \" lta forestiero che partendosi da Catania
non voglia portar seco alcun lavoro di questo genere.
Luo… DI LAVA. La lara delllìtna ci riempie di

spavento allorchè infocata scorre per le campagne;

spande l’ abbondanza allorchè torrilicata atta si rende

alla regotaziono; rozza appresta il più solido materiale

alle fabbriche7 @ levigata si offre agli usi di como-

do e di capriccio. Si vedono portate al piu alto gra—

do di perfezionamento i lavori di simil roccia7 @ si

imitano con essa tutti que’ disegni soliti eseguirsi ia
mnsaico.

FABBRICA m STRUMENTX: se ne costruiscono di ogni

genere attinenti cosi alle arti come alle scienza. Le

macchine olio forniscono li oawrratorio iziotnorologi00
e taluno di quelle del gabinetto lisico sono lavoro ca-

tanrse. ] cliii‘urgi usano generalmente strumenti la-

Tornti in Catania, ed uno stctoscopo di nuovo conio si

è attirata la considerazione della giochia… come il pre-

mi-artcrie di Assali… l' approvazione dello inuyntere.

Gli architetti e gli agrimousori (pia si provu‘dono di  
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plancelle, di bussole7 (li squadre, «li livelli ad acqua ed

& mercurio, di cale-ne graduale, ec. ec.

ARTE Tirouiuric,x. l'in dal 1.’|71 Eurico Aldiug da

Roma ((“il si porlo aeeom|mguul0 da una truppa di

operai7 con animo di slubilini una tipografia. Si ere—

de (li non essenisi lrallenulo a lungo, almeno non si

ha uvunoria (li opere in quella slagione da lui pub—

blieale iu Calauia.

Nella lJililioleca della regia [niversità esislouo due

opere di Giuseppe Cumia coniposle e pubblicale da lui

medesimo in Catania, luna nel 1563 l‘altra nel 1568;

il cli: umslra l'arte tipografica in quell'ora essere qui-

vi conosciuta.

Ma la prima tipografia stabile e completa di cui si

abbia coulezza si è quella di Giovanni Rossi che ver-

so il 1623 qui la lrasl'u‘i (la Militello ove (la princi-

pio aveala [issata sullo la prolezien; de’ lìraucil'orli.

In seg‘uil0 \‘i fiorirono quelle del lìisagui, del 'l‘reulo,

di Pastor:7 di Reggio, ec. ec.
Alla line del pm:-sulo secolo ed a’ principii del pre-

sente questi arie era nella massima decadenza. Slalii-

lilo il nuovo sistema aunuiuislralivo,ed alliulala agli

luteudeuti la facoltà di peruwllere la siauipa delle npc-

re, che prima implorar si «love… da Palermo7 le per-

sone (li leltere si auiniaronn a pubblicare le, loro

produzioni7 le lipogralie iueouniuoiarom) a moltiplicarsi7

() gili selle se ne neve:-au… fra le quali laluna non

manca di buoni caralleri ed allenli operai.

ARTE LITOGRAFICM un Olandese \an0 a slal;ìlirla,

non ha guari , e ne dello i priucipii ml un giovine
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che da molto a sperare di sè. Altri giovani artisti

sono anche nello impegno di perfezionarsi in quest' ar-

te nella quale possiamo per ora riguardarli come ini-

ziati appena.

ARTI mvnnsn: oltre lo descritte si (‘sercitano in Ca—
tania con comportevole esattezza l’ arte del calzettìe-

re del cappollnjo @ del conciapclli, l' arte di fabbri-

care saponi tolo incorate acido citrico cromon di tar-

taro candelo a cora ed a scvo. l'arte del tintore (lr-l

distillatore @ del liquorista del tornitorc dell"orefice dcl-

l'argenticro doll°orologiajo, l’ arte di filare l’ oro del

ramajo del martelletto del fcrraio.

Sarebbe desiderabile che tutte queste arti si clevas-

sore a perfezionamento maggiore in guisa che le no-

stre manifatture in sl fatti articoli sostencr potessero
la concorrenza con quello che ci provengono dall"cste-
ro , o la bilancia commerciale anche per questo mez-

zo pondesse a nostro favore. Utilissima cosa eziandio

sarebbe la introduzione di talune altre arti di che

nmnclriamo, le cui materie prime qui si producono o

facilmch rinvcngonsi7 come , quella della carta, dci
tossnti a lino (‘d a canape7 de’ panni lani, della por-

collana7 del vetro7 cc. cc.

COMMERClO

Finchè Catania non sarà provveduta di porto è di me-
stinrizul [‘S-SII sostenere commercio puramente passivo e

ricvvor la leggo dalle città fortunato cui l‘arto o. la na-

tura concessero un tanto bene. Ciò non pertanto i pro—
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(Tattiche si estraggono in un anno da questa darsena

si calcolarano & tutto il 1835 once -ìioo mila, ed

oggi superano le Goo mila . fra le quali once 120

mila circa tonno direttmnente in Napoli.

I principali generi che si esportano sono frumento

ed altri cereali, legumi. zolfo7 soda7 cotone, cacio,

olio, mandorla7 somumcco, regolizia . melaranci e li-

moni in casse, tesguti & setn, tessuti & cotone7 nastri7

stracci . pelli , cantaridi , pistacchi, seme di cotone,

seme di lino, tartaro , estratto di perni d' oro, lana,

lupini, vino1 oc. ec.

[Îna minima parte di questi prodotti si esporta coi

seguenti legni catanesi cioè:
llrigantini . . . . . . . I I

llomliurde . . . . . . . . , 7

lìricl -xcuners . . . . . . , . 3

I’cluche . . . . . . . . . . . 3

]llistici 2

Il di…)iit si esporta con legni napolitani @ stranieri,

il che assorbe la maggior parte de' lucri che da una

tole esportazione trar si potrebbe.
Al trasporto (le" prodotti dallo interno sono addetti

302 carri @ moo aninmli da soma. Il resto do' tra-
sporti si fa passivamente per mezzo (li coloro che qua

portano i prodotti sia per renderli sia per csporlarli.

Questo trasporto è oggi favorito dalle strade car-

rozzabili di cui Catania gode , e per cui è in comu-
nicazione con le principali cillà e i luoghi (lellatis01a

ore i generi più abbondantemente produconsi.
l’ssx E MISURE. Altro fluoro si & accordato al com-
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mercio in questi ultimi tempi con la introduzione di
un sistema metrico uniforme per tutta Sicilia.

Pria del 1811 ogni comune di essa usava misure

e pesi differenti, ciò che davaluogo ad equivoci, a fro-
di ed & litigi. Ad inchiesta del Parlamento del 1806

S. M. ordinò le misure e i pesi dover essere in Sici—

lia uniformi e regolati sopra i principi? delle scien-
ze esatte e con one/le norme che le piu' colte na-

zz'anz‘ guilala da famosi matematici avean sinora

scyul'le.

Per la formazione di questo sistema commessione

fu eretta la quale, dietro di aver fatta la critica del

sislemadecadico francese, concltiuse il miglior sistema.

per le circostanze di Sicilia quello doversi riguardare
col quale Palermo regolato si era fin da tempo anti-
chissimo, il cui modulo per le misure lineari, alterato

appena, era presso il console (le" mercadanti della città,

e quello per le cubiche presso il Senato.
Sopra queste basi si stabilì il sistema oggi in os-

servanza di cui giova dare un' idea.
[Visure lineari : derivano dal palmo; il palmo si

divide in 12 once, l" oncia in 12 linee, la linea in 12

punti: 2, palmi formano il passetto, 2 passetti la mezza.

canna, 2 mezze canne la canna., 4. canne la. catena ,

4 catene la corda, 45 corde il miglio.

Misure supexfiuz'ah': derivano dalla canna quadra.

detta quartiglio: /p quartig‘li fanno un quarto, [|… quar-
ti un carozzo, Z|… carozzi un mondello, 4 mondelli un

tumulo, 4 tumoli una bisaccia, !; bisacce una salma.

16
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Misure cubic/ie peglz' arz'a’z'.‘ derivano dal palmo
cubo detto tumolo; il toniolo si divide in 4 mondelli,

il mondello in 4 carozzi , il carozzo in 4 quarti , il

quarto in 4 quartigli: ft tumoli Fanno una bisaccia, !;

bisacce una salma.
Misure cubic/ze pe’ liquidi: derivano dal palmo cubo

al paro che gli acidi il quale pnende allora il nome

di quartara; la quartara si divide in due mezze quar-

tare, la mezza quartara in 10 quartucci. un quartuccio

in due corallo, una caraffa in 2 bicchieri: 2 quartare

fanno un barile, 2 barili un carico, 4 carichi una sal-

ma, 4 salme una botte.

Misure cubic/ze pe’ solidi ossia pesi: derivano dal

rotolo pari ad un quartuccio di olio lampante & 54°
Fath. ll rotolo si divide in 2 libre e mezza, la libra

in 12 once , l‘ oncia in 2 mczzonce , la mczzoncia in

2 quarto , la quarta in 2 dramme ., la dramma i113

scrupoli . lo scrupolo in 20 grani , il grano detto

altrimenti denaro o coccio in 8 ottavi. Vi ha inoltre

il trappcso uguale ad un trentesimo di oncia, a venti-

quattro trentesimi di scrupolo, a 16 coccia. Il rotolo

moltiplicato per 100 da il quintale.

MONETE: derivano dal tari: un tari si divide in 10

bajocchi, un bajocco in 2 grana, un grano in 5 cal-

li. Dicci tari fanno un ducato , 2 ducali una ventina

di oro7 2 ventiue una quarantina. Dodici tari poi for-

mano lo scudo, 2 scudi e mezzo l’ oncia di oro, 2

once la doppia

L" oncia ha di poso. . . . 0,°nce 16750 di oro

il taxi . . . . . . . . . . o,°“°° 08611 di argento



—235—
il grano . . . . . . . . . 07°"°e16667 di rame.

Rapporto tra il sistema metrico siculo ed il francese:
il palmo è al metro. . . . . come 1 & 3,87450
la canna quadra all'are . . . » 23,45585
la quartara al litro . . . . » 0,05816
il tumolo al litro . . . . . . ;) 0,05816
il rotolo al gramma. . , . . » 0,00126
il tari al franco. . . . . . . » 240000
Sono eziandio acconcia via per promovere il com-

mercio cosi interno come esterno le fiere , i pubblici
sensali , la scala franca, le compagnie di commercio,
gli alberghi e tutti altri mezzi di comodo per le pe‘:-
sone che vanno e vengono.

FIERE IN CATANIA. Si celebrano entro l‘ ambito della
città quattro fiere in ogni anno, una la prima dome-
nica di maggio nella piazza del borgo, una la secon-
da domenica di esso mese nella piazza di santa Ma-
ria di Gesù, una la seconda domenica di agosto nel-
la piazza di santo tito, una il 3 settembre nella piaz—
za del Castello ; ed una quinta tutti i lunedì dello
anno nella piazza stesicorea. La origine di questa isti-
tuzione si perde nel bnjo dei secoli. allri pretendendo
a‘ tempi di Gerome essere già esistente, e da esso
axer tratto il nome uno de' quartieri della città.

SENSALI: ve ne ha. in Catania 80 potentati , oltre
una gran quantità di non patentati. È loro mestiero
conciliare le disparità fra le proposte e le 0[Îerte, com«
binare i noleggi le assicurazioni marittime lo sconto
delle cambiali. Si distribuiscono quelli addetti a' noleggi
ed alle assicurazioni marittime in due officine ratsepae  



 

-— 236 -—

dcslinale all' uopo, ed in un' altra quelli addelti a lulu

ti altri rami di negozio e di traffico. Queste ollicine

tengono luogo di borsa, e quivi si trattano tolti gli

affari commerciali di qualsiasi genere.

SCALA }‘nxrxcl : anche questo favore è stato accor-

dato dal benigno Sovrano & Colonia, e soltanto sene

è sospesa la esecuzione sino al compimento del molo.

COMPAGNIA DI cmnmncro : se ne è progettato più

volle lo stabilimento. Essa potrebbe divenire in Cata-

nia sorgente d’ infiniti guadagni sol che si evilassero

gli sc<-gli ove sono urtale simili compagnie in tulle

altre parti (li Europa , ed ove urlò quella di Messina

deila del [pronte isliluila dopo la metà del secolo scor-

so, e da li presso disciolta.
Mezzi DI COMODO: sonvi in Catania 21 alberghi e

9 osterie /L in ciltà e 5 fuori, due ristoratori, 34 car-

rozze di allillo, ollre 143 di particolari, 10 |elliglie, 98

caffè in taluni de' quali si vendono anche dolci

e sorbelli, <= due casini ove si congregano le persone

 

nobili e civ. , le pubbliche aulorilà e i fnnzionariidi

«senelle ore di ozio (} di dixerlimcnlo. Uno di

 

prima elr-

 

quesli cr. : i è cangialo appunto (li forma e si è sta—

bililo in piano superiore , onde posano la sera fre-

quentarlo le signore,e darvisi inlerleniinenli di musi-

ca e (li ballo.

Gl'individni che vennero in Catania di passaggio

nel 1840 e fecero posa in alberghi ed osterie fum-

no 29.400; ollre que’ di residenza o che fer-ero posa

in case particolari; i legni che vi approdarono 1269.
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AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

iNTENDENZA. La Inlemlenm di Catania è di prima

classe, ilbill'flCl‘Ifl &. distretti, 29 circondarii, 60 cornu-

ni7 3.49988 anime; occupa una superficie di salme
295927 di terreno ; e si compone di un Inlendenle,

un secrclurio gcnera’e ed un Consiglio d’lutendenza.

L’ Inlendonle è la prima autorità della provincia,

veglia all'a1mniuislrnzioue delle comuni e de' pubblici

stabilimenti alle finanze alla reelulnzione e ad ogni

altro militare servizio, all' alla polizia ed alla pubbli-

cazione delle leggi. Il seen-lario generale è il colla-

l)3ralore immediato (lello Inlendenle , dirige lo archi—
vio e Iulii gli altri ulIicii della secrelnriu.

Il Consiglio il” intendenza si compone di tre consi-

glieri, ed è il giudice esclusivo del contenzioso ammi-

nislralivo.

Coxsrcmo movmcmnr: si compone di 20 individui

oltre il presidenle; si unisce una volta all‘ anno tl0pO

il dislrclluale per soli 20 giorni. ed all’ oggello (li e—
samiuarc @ diSculer6 i voli do’ consigli distrettuali, vo-

tare la sovra imposta facoltativa per le spese partico—

lari della provincia e lo impiego , Forumrc lo stato
discusso provinciale, (lisculere i conti moral-i (lello In-

Iendenle e di tulle le mnministruzioni provinciali7 da-

re il parere sullo stato della provincia e della pubblica

ammini3lrazione, sulla condoîta e sulla opinione de' pub-

blici funzionarii, e per line hroporre i mezzi per rcu.«
dcrlo migliore.  
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CONSIGLIO DISTRETTUALE: è composto di 15 indivi—

dui oltre il presidente; si unisce una volta all' anno-
per soli 15 giorni ed al solo oggetto di proporre al

consiglio provinciale tutto ciò che conlluir possa al be-

nessere del distretto.
CONSIGLIO GENERALE DEGLI OSPIZII : è composto di

tre consiglieri ed un socrctario, dell’ Ordinario della

diocesi e dell’ lntendente: esso dirige la parte ecw

nemica aunninìstmtiva e disciplinare degli stabilimenti

pii laicali entro l’ambito della proxincia.
COMMISSIONI PROVINCIALI? ve ne ha pel servizio vac-

cinico per la sunilà. interna pel pareggia…ch di pe-

si e misure per la pubblica istruzione pel niigliorm

mento delle razze de' cavalli per le opere pubbliche

pel carcere pol rimpiazzo de’ mobili della intendenza

00. cc.
AMMINISTRAZIONE COMUNALE: &- commessa ad un Se-

nato composto di un sindaco col nome di patrizio di

sci eletti e dodici aggiunti.

ll Senato gode del titolo di eccellenza e di tutti al-
tri dîstintivi ed onori di che godono i Small delle al-

tre città primarie del Regno Napoli Palermo e Messi—
na. Erri inoltre un (lecurionato composto di 30 in-

individui, una commessione amministrativa e diverse

deputazioni che intendono & taluni stabilimenti parti-

colari di beneficenza alle opere pubbliche agli spet-

tacoli alle pubbliche feste alla vaccinazione alla sa.—

nilà marittima ec. ec.

Il Patrizio ed ogni eletto hanno una cancelleria con
un corrispondente numero d’ impiegati. li decurionato



rappresenta la comune, propone il personale di qual-
siasi carica comunale, forma il progetto dello stato di-
‘scusso , e delibera sopra tutti gli oggetti elle interes-
sar possono il benessere de’ cittadini.

REGIA PROTOMEDICATURA : veglia al ramo di sanità

che riguarda gli spezialii medici i salassatori le oste—
trici ed i venditori di droghe confetti e liquori esten=
dendo le sue facoltà sopra Catania Aci Reale e la così deb
ta canlea di Mascali. Vi è un capo col titolo di pro—
tomedico generale che ha sotto di sè un medico fisca-
le un cancelliere e due revisori.

Il protomedico gode le stesse prerogative del prolo-
medico generale dell‘ isola da cui è indipendente.

COMMISSARIATO DI POLIZXA: & composlo di IIII com-
messario tre ispettori un cancelliere diversi capo—squa-
dra e provvisionali. Il commessario previene i reati1
arresta i rei e veglia alla pubblica sicurezza e tran-
quillità.

DIREZXONE DE' DAZI INDIRETTI: & affidata ad un diret-
tore che ha sotto di sè IIII secretario ed un corrispon-
dente numero d' impiegati attivi sedentarii e misti. Il
direttore indaga gli abusi e le pratiche contrarie al si-
stema alla legge ed a” regolamenti, veglia sulla con-
dotta degl’ impiegati per apportarvi i ripari, e provo-
ca le provvidenze superiori. Il secretario in tuttii
casi di congedo o impedimento supplisce il direttore.

DIREZIONE DI RAMI r: DIRITTI DIVERSI : vi ha Im di-
rettore da cui dipende un s:cretario che in tutti ica-
si il rimpiazza7 ed un numero corrispondente d’ impie—

…gati. Il direttore veglia all’ amministrazione delle aba-  
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zio e de' vescovadi vacanti , a quella del regio dazio

sul macino Sulla carne sul registro e di tutt' altri ce-

spiti regii non compresi fra i dazii indiretti.
CONSERVAZIONE DELLE IPOTECIIE: si lrascrivono in questo

ufficio gli atti di passaggio di proprietà,vi si iscrivono

que' ove si contraggono ipoteche , a cura delle parti

se si tratti di privato interesse. di officio se vi si com-

binerà l’ interesse pubblico quello de' minori 0 delle

chiese.

RICEYITORIA DI RA… E BRITTI n1vnnsn si registrano

in questo ufficio gli atti notarili i giudiziarii e le carte
private cui interessa alle parti fissare data certa. Il

ricevitore non solo legalizza con la sua firma la regi-

strazione ma amministra nziandio7 sotto la vigilanza

del direttore de" rami e diritti diversi, i cespiti dipen—

denti da questa direzione.
AM\HNISTRAZ!ONE nnn REGIO LOTTO: è sotto le cure di

un capo il quale estende le sue facoltà su tut-

to 1’ antica valle di Noto : dipendono da lui diver—

si posticri che sorveglia e dirige nell' andamento del
servizio.03ni postiere tiene una officina ove si registra-
no i numeri su' quali vuolsi scommettere, si versa il

denaro scommesso, e si riscuote il premio che si sarà

riportato scommettendo. Il numero di queste ofticine

in Catania ascende attualmente & tz.
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lsrszroru: DI ACQUE E FORESTE: si compone di un

ispettore, due misuratori giurati ed un percettore…
L’ ispettore sorveglia tuttii rami dell'amministrazione,
denunzia alla sotto-direzione gl’ inconvenienti . regola.

il taglio de" boschi , e fa in ogni anno il giro del-
la ispezione. [ misuratori segnano i tagli da farsi. ll

percettore riscuote i prodotti dell’ amministrazione sulle
liste di carico trasmessegli dallo Ispettore, La pesca e
la caccia fan parte di questa direzione.

AMMINISTRAZIONE DI GUARENTIA Pn’ TITOLI DE‘ LA-
VORI DI ono E DI ARGENTO : vi ha un ricevitore assi-
stito da un saggialore e da un controloro che esten—
dono le loro facoltà alle due valli di Catania e Noto.
Il saggiatore esamina se il titolo dell‘ oro 0 dell’ ar-
gento corrisponda a quello fissato dalla legge. ll rice—
vitore riscuote il diritto del due per 100 sull’ oro 7
dell‘ uno per 100 sullo argento, oltre un decimo per
cento per ispese di saggio. Il conlroloro imprime il
bollo al lavoro sag'giato. Questa oilicinzt dipende dal

direttore generale du’ rami e diritti diversi.

DIREZIONE DELLE R. rosrn E Da’1utomcfl: è affidata
ad un direttore che estende la sua vigilanza ul servizio
di posta della intera valle. “i lia una officina in ciat-
scuna comune ove si depositano e si distribuiscono le
lettere che giungono. si raccolgono e s'intiano quelle.
che si depositano alla buca.

Alla oflicina di Caitaniét varii con-ieri sono addetti e
destinati a fare il giro dell’ isola.

Il lunedì il mercordi ed il sabato alle 8 della mattina
giungono le vetture corriere da Palermo , portando la  
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corrispondenza di quella valle, dellr valli di Trapani,

Girgenti7 Caltanissetta e. del distr01to di Nicosia, e ri-

partono dopo mozza ora per Messina portando la cor-

rispondenza por quella valle, pel distretto di Aci-reale,

per Napoli e fuori regno.

ll lunedi il mercordi ed il venerdi alle ore 9 vo-

spertine giungono le vetture corriere da Messina por-

tando la corrispondenza di quella rallo , del distretto

di Aci-reale, di ì\apoli @ fuori rogno; e ripartono dopo

mezza ora per Palermo portando la corrispondenza per

quella valle7 le valli di Trapani7 Girgenti, Caltanissetta

e il distretto di l\icosia.
ll martedi il niorc0rdi ed il lunedi alle 7 "esperti-

ne giungono i corrieri di Noto portando la corrispon-

denza di quella rallo, @ ripartono il lunedi il martedi

ed il venerdi alle 8 della mattina portando la corri-

spondenza per la valle medesima.
La domenica alle ore 2 vosportine giungono i cor-

rieri del distretto di Caltagirone7 e partono il marte-

di il giovedi @ la domenica alle 2 respcrtino portan-

do la corrispondenza per lo distretto medesimo.
] procacci giungono da Messina il lunedi alle In

del mattino, da Palermo il martedì alle 10 del matti-

no, e da Noto la domenica alle 2 rosportine: partono

per Palermo il lunedi alle II (\ l’è del mattino:7 per

l\lossina e Noto il martedi alle il del mattino.
RICIZVI'I'OR1A GENERALE? si raccolgono in questa of-

ficina il partito forzato, per rimettersi al pubblico ban-

co in Palermo, il denaro che i ricmitori dc°rlisli'elti

di Caltagirone, Nicosia ed Aci-reato., ed i porcellori



del distretto di Catania mensualmente v" inviano. Il ri-
cevitore generale funziona da ricevitore distrettuale nel
proprio distretto, esige tutte altre rendite dello erario,
casi correnti come decorso, e fa le veci di regioban-
co nella provincia.

PERCE’I‘TORIA COMUNALE? s' incassano in questa ott“—
cinale contribuzioni fondiali ed ogni sorta di proventi
regii entro il perimetro territoriale della città, per poi
versarsi nella cassa ricevitoriale. ll percettore risponde
direttamente della integrità e regolarità della esazione,

AUTORITA’ Gn:nnmmn. Seggono in Catania 6 con-

ciliatori, 3 giudici circondariali , 3 supplenti, un

giudice istruttore, un tribunale civile composto di tre

giudici un presidente ed un regio procuratore , una

gran corte criminale e civile composta di un presi—

dente un procuralor generale e sette giudici.
lconciliatori deriniono le controversie che insorgo-

no Fra i cittadini e le definiscono inappellabibnente si°
no a ducati G.

I giudici di circondario giudicano, ognuno in cia-
scuno de’ tre circondarii ne’ quali la città si divide, le

azioni personali sino & ducati 20 inappellabilllìflltf! ,

con la riscrba dello appello al tribunale civile sino a

ducati Boo; le azioni reali, di servitù e di esazione di

[itto sin dopo l‘ anno per qualsiasi somma. l‘er affari

penali il regio giudice circondariale punisce i reati eor-
rezionali... salvo lo appello alla gran corte criminale, 0
compila i processi sotto la dipendenza del giudice istrut—
tore e del proeuralor generale, per via de‘ quali ti tra=
smette alla gran corte criminale.  
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Il tribunale giudica per qualunque somma con la

riserbo dello appello alla gran corte civile 1 e questa

per qualunque somma in secondo ed ultimo grado.

La gran corte criminale decide in prima ed unica

istanza le cause di alto criminale sugli elementi ap-

prestatile dal giudice circondariale o dallo istruttore:

per taluni misfatti funziona da corte speciale, per tali

altri da corte marziale.

CAME… NOTARILE! si compone di un presidente,

di un cancelliere e di 6 notai residenti nel caporalle.

Essa veglia sulla condotta de’ notai della valle , de—

rime le controversie tra loro e. le parti , esamina gli
aspiranti , \‘is‘iln i protocolli, in caso di morte di al—

cun notajo da in consegna gli atti ad altro notajo,

rappresenta tutti i notai della valle ne' diritti e negli

interessi… ha presso di sè un archivio di cui il presi-

dente e il conservatore7 e il cancelliere il cassiere.

GRAN CORTE rnscovun: & composta di tre asses—

sori, un aru)cat0 [iscale ed un maestro-notano : essa

decide in prima istanza sotto la presidenza del vesco-

\'0 le cause che interessano la disciplina e la validità

0 nullità delle professioni monastiche e delle contratta-

zioni matrimoniali.

DELEGATO DI MON.-\RCIIIA: veglia alla disciplina dei

preti regolari ., concilia le quistioni che insorgono tra
loro e dà le provvidenze di urgenza salvo lo appello

al regio giudice di monarchia residente in Palermo.
Sono addetti alla difesa de'conlendenti presso le

anzidette magistrature 300 e più patrocinatori7 184 av-

roceli cui fan corredo 32 uscieri ed un numero este-
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sissimo di agenti, sollecitatori, procuratori7 amanuensi7

ec. cc.
(OMAXDO DELLE ARME: vi è un comandante lo arme

che ha sotto di sè un corpo di fanteria e di gendarme-

ria & piedi ed a cavallo. Questa forza è destinata a re-

primere qualunque turbamento di ordine pubblico che
potesse insorgere in città o nel perimetro della valle.

Alla gcndarmeria inoltre & allidata la sicurezza dei

pubblici cammini , ]” arresto de’ niall‘attori c la custo-

dia del pubblico denaro nol passaggio (laicapo-distrct-

ti al capo-provincia7 @ da questo alla capitale in Pa.-
lcrmo.

DIGNITA' ECCLESÎA STlCHE

Vi ha un vescovo di governo col suo Capitolo, un
vescovo in par/[bus, un prevosto di Collegiata col suo

Capitolo7 13 cappellani ed altrettanti condjutori ad-

detti alle 13 parrocchie in cui la città si divide , e

150 circa preti semplici parte provvednti di beuelicii
parte del solo patrimonio.

l cappellani annninistrano i sacramenti sotto la di-

pendenza del vescovo di governo la cui giurisdizione

si estende. su tutta la diocrsi clic abbraccia il distret-

to di Catania e parte de’ distretti di Aci lìcaleîCalta-

girone @ Nicosia…

STRADE ESTERNE

Si esce dalla città per la piazza di Cofali, per (piel-
la di Gioeni della Statua di porta Ferdinamla , c per
la strada di villa scabrosa.  



 

lfscxm PER LA PIAZZA in cura…: piegando a nord-

Imrd-ovcsl si va in san Giovanni di GalnrinO di onde

si parlono due rag-gi, l‘uno a sinislra che conduce a

san Pietro7 Caninorolo…lu… Belpasso, l' allro a (loslm

clio raggiunge in Crm ina la strada che parlondosida

Catania passa per qnolla comune. A dosha della piaz—

za snddolla oni il cosi dello poggio di Cofali (vedi

approsso, oggclli notevoli num. I ).
[sum PER L:\ PIAZZA GIORNI. Si parlano irc strade

una a sinistra o due a destra. Quella a sinislra ampia

di palmi 40. dopo un miglio e mezzo incontra la pri-

ma barriera ed un fonte di al)lrondanle acqua con
iscrizione cho annunzia la strada essere stata coslrui—

la a spese do"(ialanosi.
ln quoslo pnnlo si stacca a sinistra un ramo che

passando per la mp0 del Fasano (vedi come sopra
unni. 2), guida a Gravina O\e inconlrasi la sopradella

slrada di san Giovanni, e quindi in Mascalucia (rodi
come sopra num. 3), lorro di Grifo @ Nicolosi, torre

del Filosofo7 (como sopra num. 4), cralvro dell' Etna,

(come sopra num. 5); e tornando per la parlo oppo—
sla, castagno di conio cavalli (come sopra num. 6)

o della nave ('e-mne sopra num. 7). Da Mascalucia
un raggio a sinilea conduco. a san Pietro di Cla—-
ronza.

il lr0nco principale piegando a dosha corre per

Lnncalea, (conio sopra num. 8) lìallialL san Giovan“
ni la Punta . Viagrande . Pisano. lla (|||iii un ramo

_porla a Zall‘arana passando por la cosi della acqua

ardenlo (come sopra num. 9). ('d un allro al lrepun«
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ti, Giarre, ponte di Caltabiano ove s’incontra la strada
regia che guida dn Palermo a Messina. l)n Battiati una
linea a sinistra conduce in 'l‘r4nnniislei‘i e Pedara: da san

Giovanni la Punta altra & sinistra menu in 'l“reecnsta-
gne, altra & destra in san Gregorio , Valverde , Aci-
santo Antonio., Aci—catena7 Acireale. Piegando asim-
stra di Aci-catena, verso sud-ovest, ad un miglio circa
8” incontra l’ acqua detta del pozzo di santa Venera

(come sopra num. IO). l)a Viagrande un braccio ,

pria di giungere alla comune per la parte destra7 me-

na ad Aci—Bonaccorso , ed altro dentro la comune e—

ziandio & destra, raggiunge in Aci—santo Antonio, quel-

lo di san Giovanni la Punta ad Aci—reale.

L’ una delle due strade a destra di piazza Gioeni

ad est guida per la via di Nizeli in Aci-reale, l’ altra
& nord-nordest in san Gregorio.

USCITA ren LA PIAZZA DELLA STATUA. A nord-
nord-est ovvi strada che passando pel quartiere del-

l' Ognina, per Aci-castello7 Aci-[rezza7 scogli de'Ciclo-
pi, (come sopra num. u), grotta delle colombe, (co«

me sopra num. 12), Aci-reale, (come sopra num. 13)
mette capo in Treponti ove s’ incontra la strada che

da Viagrande si dirige & Giarre passando pel l’i-
sano.

Questa strada forma una delle più deliziose passeggia—
te di Catania: scorre da un lato contigua al mare che
offre in questo punto un orizzonte estesissimo e riden—

tissinlo, e dall’altro lungo la costa meridionale dell' Etna.

che ad ogni passo presenta paesi sempre diversi, varii
e sorprendenti.

 



 

_ 248 __

User… PER LA MAZZA FERDINANDA : la strada ad

ovest conduce in Misterbianco , indi un ramo a de-

stra & Belpasso, l" altro a sinistra in Valcorrente, Pa-

ternò, Licodia, Binncurilln, Adernò, ove si unisce ai-

ta regia. Ad un migtio dn Misterbianco un raggio &

sinistra conduce a. Motta-sunt Anastasia (come sopra

num. x_i).

La strada a sud dopo nn miglio circa corre lungo

it predio detta Limosinn o… e::islc lu cosidetta acqua.

santa, (come sopra num. 115), e trascorse canne 300

circa si pan-tisce in due rami che si perdono sul Si—

meto ne‘ punti delli barca de’ Monaci e barca del pro—

visorc, ove infatti stanno due scafo pet tragitto di es-

so fiume. Ciascuno di questi due rami si suddivide

in diversi altri che portano alla piazza di Catania ed
atte cosi delle lP/’l’0fi)l’lfp0t‘ una infinità di direzioni.

USCITA PER LA STRADA Dt VILLA SCABROSA: questa
strada corre per men che un miglio sulla tava del

1669 ; indi , giunta al punto ove ernsi stabilito il

campo santo oggi abbandotulto, si introduce nel ler-

reno sabbioso, e in esso segue a correre quasi sem-

pre rascnte il mare sino che s’ incontra con la stra-

da che da porta fcrdinanda va alla barca del provi-

sore.

Lc descritte strade sono tutte di carreggio tranne quelle di Ca…
fuli & san Giovanni di Galerina c Belpasso, € di piazzeGioti-

ni a san Gregorio cd a Nizeti.
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OGGETTI DEGNI DI ESSERE OSSERVA'Ì‘I

LUNGO LE STRADE ESTERNE.

N. I. Poema m (mmm: si eleva dal livello del nm-
re palmi 405, e serve di base alla collina del Fasano
sopra il livello del mare palmi 847.

In questo poggetto il signor Gemmellaro (Carlo/l., e
precisamente ne' filoni di pura arena rinvenne, sino a
59 specie di testacei marittimi simili a'viventi de’no-
stri mari, tranne tre o quattro, per lo che si conter—
ma sempre meglio nella idea di comprendere il terre-=
110 fra i terziariì. Il signor Maravigna all’ incontro o-
pina il terreno suddetto appartenersi più presto al gra-
vier coyzu'l/ier di Brogniart, conciossiachè le conchi-
glie del terreno terziario (sono sue parole) rilrovansi
[Of/OPG @ ca/cz’nale oppure digsz interamente distrut—
te e le specie perdute sono tanto numerose, e que!-
le di Me si tralia sono ji'esc/ze ed i;zlalle quasico-
me quelle del nostro mare, e con/enyono tulle le
specie iz/enlic/ze (: quel/e c/ze vivono ad un miglia
di (iislanza dal medesimo.

N. 2. RUPE DEL FASANO: questa rupe 847 palmi so-
pra il livello del mare, come si disse, sezionata vertical-
mente sino alla profondità di palmi 807 offre letto di
tufo_arenario vulcanico giacente sopra collina d’ argil-
la. E questo letto un composto di strati orizzontali am-
massati 1" uno sopra 1" altro e divisi or da filoni di
scorie @ frantumi di lava di varie 0‘ross«zze , o," da
picciolo stretto di argilla calcari '
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granelli minuti e compatti e tuto che logoro in talu-

ni punti dal tempo7 ciò non pertanto lascia fra 1’ uno

e l' altro strato picciolo voto. Lo strato superiore su

cui riposa la corrente (li lava è un tuto arenario vul-

canico grigio con grosse e porose scorie (li taxa di

differenti epoche @ frantumi (lt ciottoli di arenaria.

Il secondo strato & un tufo grigio più oscuro con

minute scorie (li lara grige , nere e rossastre , con

frantumi di la… di (lillerenti epoche. , con ciottoli ili

arenaria e rarissimi resti di conchiglie terrestri.

ll terzo strato è un tufo semplicemente arenario le

cui parti composte di altri strati sottili di arena bian—

Cliiccia si alternano con lamine lll deposizioni di ar-

gilla calearifera.

Si distinguono in questo strato gran quantità di a-

magtl0l0itli variate, contenenti rognoni della medesima

argilla . interrotti irregolarmente (la strati (li arena

bianchissimi e minutissima.

il quarto strato corrisponde al primo , il quinto al

necontlm il sesto al terzo; e cosi \ia via gli strati si

riproducono (li tre in tre per sei mite (li seguito e

forse più…

in tutta questa serie (li stratificazioni si scorgono

impressioni «li regolabili i più distinti de’ quali se…-

brano di appartenere al genere mirto.
ll descritto tul'o $i estende per Le…-atea . Canalic-

chio ., 'l‘rappeto7 san Gregorio sino a perdersi nelle

colline di Aci—Castello.

N. 3. TEMPIO S. ANTONIO: pria di giungere a Ma-

scalncia7 piegando & sinistra e trascorse canne 200
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circa di strada, s' incontra tempio di lunghezza il neos
pal. 53, di larghezza 33; e lo, solea di lu ghezza pnl.
30, di larghezza 44.

Precede l‘entrata. esoprapposto al terreno circostan—

te, atrio su cui alzavasi portico del qunl\ oggi appe-

na restano le tracce. Vi ha una porla di ingresso ad
est a, sesto semicircolare con le imposte di lava e. lo

arco di pietra calcare , adorna di due colonnelle di

stile & rabesco,

Altra porta si vede a sud a sesto acuto. Il mos
& diviso dalla solea (la un grande arco a sesto acu-

to. Metà di pavimento del neos per tutta la sua lun-

ghezza si alza sull’ altra melà di un palmo circa:

manca il lello malmenato dal tremolo del 1818 e

poi caduto per difetto di riparazioni. Sulla porta ad

est avri una finestra circolare: sul muro a sud ve

ne ha due slrettc e lunghe con arco semicircolare; su
quello a nord altra simile.

Ne’ dinlorni verso nord-est si sono scoverti in va.-

rii tempi scheletri umani, sepolcri di argilla, lucerne,

colonnelte7 medaglie imperiali e gemme.

lf origine di questa chiesa sembra che salga &“ pri-
mi secoli del cristianesimo. Vi era in essa il portico

pe' penitenti , l‘atrio pe‘ calecumini . la segregazione

degli uomini delle donne , il cimitero & lato; il tutto

secondo 1" uso di allora : è voce popolare infatti la

medesima essere appartenuta da principio ol monisle-

ro di santo Vito di cui altrove femme discorso.

Questo edificio, di qualche importanza per fissare i!

lipo dell' architettura gotica de‘ tempi barbari e la  
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forum de’ primi tempii de' cristiani in Sicilia, si è in

parte lasciate cadere in rovina e in parte cangiato

Oggi di forma, e destinato a servire di camposanto.

N.!t. Torun; DEL FILOSOFO. A più del monticello che

serve di base al cratere dell" Etna verso sud si alza

collina sulla quale posa fabbrica quadrata di palmi

30 di lato7 intorno a cui si elevano cinque ordini di

mattoni, grosso ciascuno once A, lungo palmi 2, lur-

g‘o 1,33; ed alla quale serve di fondamento una gru-

ticolo di travicelli di pino che poggia sull’ arena di

che la collina e formata , metodo di fondare analogo

a quello usato (la’ moderni per le fabbriche che «”Alla?

\'oglionsi sopra terreni mal fermi.

Nel centro di (5:103ta fabbrica sorge un muro Seun—

tonato &" lati, alto palmi 5 e largo altrettanto, costrui-

to & calcestruzzo , composto di arena del luogo, di

scorie @ calce oggi ridotta allo stato di carbonato di

calce. Essendo state queste scorie analizzate dallo Spal-

lanzani si trovò di appartenere a due dill'erenti rocce

& base cornea , 1" una compatta e dura all' eccesso i,

di color ferrigno, di grana tina e sparsa di punte di

felspato, l’ altra di tessitura più rara ‘ di color bigio

e più abbondante di felsputo. ll sig. Gemmelluro (illa—

ri0) nel costruire per como-(lo de‘ \ifigginl0ri in quei

dintorni verso il :8e.l., una casetta, indi allargata url

181! a spese della guarnigione inglese che in quel-

l’epoca stanzia… in Sicilia., pose meglio ullo sco-

rerto quel rudere, sebbene l’eruzione del 1832 l‘ ab-

bia. poi in maggior parte ricoperto: con questa occasio-

ne rinvenne, curando7 pozzi di piombo di libre due cia-



-= 233 —-

scun pe'zzo, 111111111 non impiegati ancora 111111101111 11511;
lamina dello slesso metallo grossa un Gncia, di peso
libbro 70; pezzetti (11 111111111) s.;111:111-10 lavorali, fra 1
quali 111\010111r rollnngoia lunga 111111111 3 , 1nrgg'a 2 e
grossa palmi 0,33; 111111110 1111111111111 con lolloi‘e E, R,
U, [, incisevi; 1011111111 d' 1111111111 6 di pi11l'11 calcare
di Siracusa; p.°7.;111111 EÈÈ1111 1191r1i1c111a 111111111‘191101110
f01‘53 1111 1111 11131111110; 1111111110110 di rame 111101111110, @
per [1119 1111111111111 111 \:1:.1 2111111.

La 1111111111 111311'91.151150 sn111511 11310 n011'11111‘1'110 @ dei
franlnmi rinvenuti 111!.»1'1'.O. 11111111110 a supporre il rudere
avanzo di 11m , 0 111 sx?-111110111111 11101111111111110 , anzichè
\‘0110H:1 1'0511'111111 1115111111111 1111151, 0111111) 111111 si \‘11019,

0 :1111111110111\ (1‘ i'Ì111p011111'111 , 11“ (1111111 111.111.11e di 101113
(101 1111151110 si 1-Î>be_ 01111 '

 

101111 1|011’ 111111e11111016 A—
(11111110 11 1) -11.1 {105111 1111111‘1'11ù gli 191111e111pe11«
si re (11 8111111" s11111011(n

 

N. 5. (Ì111'rmn 1)1:1.1. E“."\‘\. Prcor& ‘a seconda
regione 111 (11105111 11101111) del… 11v1110111511 1111 1110111 bo-
schi ('1111 vi \'0"11111111110p0 m‘o m141'111'1 di 0111111111111)
si giunge 111\\.1;1n 11131111111 1111111111111) L11"11\'1", @ in 1a-
l11111 punti ('Om1ss1'1, 1111g11:1 8 111 01100111 rema, forma—
1.1 111 111131… 111111 1— 5511119. 1.1‘1\11 1111111110 (11 piante se
\11;1'1.1 11101111111151 [ (11…)t'1011115 111011111111, 0 111 seneca)
L/U 151111110112/ /o/111.

Umm-1.1 [11111111111 seen il 1111-1111), 111111s1011710n111111101f‘3
111111 base e si 111111111111111111 piano dali 111540, 111‘ 11-11è 1111
19111110 1111 picciol lago \1 15111011 . c11111'10 11111 111115111
]a… del 160”.

Alla eslremilà suporime di questo piano sorge 11  



 

cosi detto cratere che è propriamente un menticello

& base ellittica, con l' asse maggiore da est ad ovest,

di canne 1800 di perimetrm all’ altezza di canne 173

verticali tagliato da un piano di canne 1100 di pc-

rimetro che or si allarga or si restringe secondo la

natura e la direzione delle materie che manda fuori.

Questa sezione serve di orlo ad una specie di fos-

so a cono rovescio profondo canne IZ|.O.J dimensione

che varia ad ogni momento. Il fondo è a piano in-

clinato con aperture donde esce fumo misto a scorie

ed arena che or ricadono donde escono or agli orli

del cratere… Le pareti interne sono tappezzato (l’ idro-

clorato di ammoniaca e zolfo che sovente si accende

@ tranquillennente vi brucia? @ le scorie e le lave

che attorniano la parte esterna del cratere vengono

colorate variatamente da’ soli che la evaporazione

de' materiali che bollono entro la voragine va depo—

nendori

Lo spettacolo che si offre allo sguardo «li chi ho…

il omaggi… la sofferenza e la form museolare di sa-

lire il cratere (lillieilmente potrebbe esprimersi. Scor-

gonsi ml est il continente delle (Îalabrie e il mare

jonio, e. sml il mare d' Africa e l" isola di Malta7 ad

ovest le madonie e le montagne di Palermo, a nord

le isole eolie col mar tirreno fino & confondersi con

lo spazio; sotto poi quasi l‘intera Sicilia geminata (li

città7 fiumi, laghi, montagne., pianure e colline che

mirate & traverso (l' una atmosfera grave di vapori si

aggrandiseono e si avvicinano in guisa come se coi

pî°fili ei toccassero. £l -Eorger del Sole par che la nd-
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tura osca dal caos: e che una novella creazione snc-
ceflasi. Per godere di questo spvtlaeoln in [ulla la.
eslonsiono. @ stenza mollo dig-agiov «gli & d’uopo sce—
g’lie‘i‘c un giorno di (Mii1 riscl i: ‘èll<'l la nolle dalla lu-
na. Parlando da (lalnniu alle 4. (l:—l'a sera si giunge—
rà alle 6 in Nicolosi. alle 12 nplln casa dcg-l’ Ingle-
si. uve polrù farsi pusn sino alle 2 pi'imn dell‘ .*ilbav
rompo nccvssario por salire il Cl'illcl‘0 oslrvnmmente
aclive @ formato di firma @ scorie sdrucciolmolissime.

“Il Cnlmiin & ‘{icolnxi7 lumino delln prima regione.
si contano miglia 10 di bli'ndn carrozzabile, da \i—
culnsi alla gm!la delle mpm. loi-mine dell…ì seconda
regioni-, {la qnc5|a ,gmiln ulla ansa degl“lnglesi, mi-

glia 18 ll'flglllill)lll & cm‘allu. dalla casa (lf-gl‘ inglesi

alla lume del cratere canne 249: e da questo pllnl0 al
bioux-nn canne 193 lmgillz bili sl0ntalamenle a piedi.

in elevazione med… dell‘ Elna sul cmlore del pic—

ciolo bicorn: dal livello del mni‘n si è piedi 10171

(pal. 12796) secondo le cnlcolazioni del bar0ne Wal…

lorshanson falle sopra una lunga serie di OSSG‘IW'Eh

:zioni zani/lai! corrispondonli per mezzo di due elio—
lr0pii somndo il mrdodo di Gauss,

A Nicolosi si lm. l‘ elevazione di 2136 piedi (2687
pnlnii;, su i monti …si di piedi -3<_;31 (palmi 3687),

il termine della prin… rvgiono di 2800 piedi (3593
palmi)7 al lerniine dell& seconda… di .'344m piedi (679€
palmi), alla casa dvgl' Inglesi di 9028 pivdi (11.358
palmi).

Alla cima del monte la temperatura modifi si man-
ìiene al 38° di Farcl19neit in lugliu i1136“ in agosto.  
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Nella casa degli inglesi questa temperatura si alza di

gradi 4 in 6.

Da” tempi de’ Sicani al 1832 si contano , secondo
Alessi , 128 eruzioni che il Maravigna ha ridotte il

73, trasandando quelle di semplice fumo e scorie,

come non influenti neg-li annali della scienza vulca-

nologica,non compresa quella del 1838 descrittaci da

Gemmcllaro (Carlo) nell’ accademia Gioenia alla pre-

senza di S lll. nostro augusto sovrano, ed oltre quel-

le che dovettero verificarsi nella formazione del vulca-

no. e le simboleggiato dalla mitologia sotto i nomi

di Titani, Proserpina, Fetonte…, Bacco., Ercole ec. ec.

Fra queste eruzioni parecchie. han minacciato d’ingo—

jare Catania, come quella del 1381 per est e l’ altra

del 1669 per ovest: nessuna però di quello de’ tempi
storici vi è penetrata dentro. La lam quindi su cui

la città è piantata si appartiene ad epoche a noi sco—

nosciule7 non meritando attenzione ciò che si rapporta

nel codice arabo intorno alla eruzione dell" 806 che

si dice di avere riempito il porto snracino e formata

la spiaggia del san Salvatore , ed a quella del 950

che si dice di avere bruciato metà di case, un tal

codice essendosi detetto apocrifo e falso.

N. 6. CASTAGNO DI CENTO CAVALLI: verso il termi-

ne del bosco detto del ammine!» a nord-est, fra gli

innumerevoli alberi di castagno che ivi vegetano , si
distingue questo7 il cui tronco gira pal. 221 sebbene il

temp… corrodendo il midollo vicino terra, ne abbia for-

mato cinque piccioli tronchi riuniti superiornwntc in

uno ellisoide con l‘asse maggiore da nord a sud.



Nel centro ridolto vòl0 per quelle spaccature si ravvisa-

no segni di antica fabbrica. l rami vi vegetanò mc-
diocrcmente essendo l’ albero in istalo di decrepitez—

za anzichè nò.

N. 7. CASTAGNO DELLA NH’E: il tronco lia di cir-

confcrcn7a pal. 126: si alza pal. 16 diminuendo al-

quanlo in grossezza: & (pur-slo punto spiega il primo

ordine di rami quasi 0ri7.7…011hl111enle alla base7 quin-

di segue il tronco ad eloxarsi per altri pal. 30 ore
incomincia il secondo ordine di rami che si eslcndo-

no paralleli a" primi a dirlan‘m grandissimo, il che da

al [ullo la figura di nave donde l' albero (ra—ssc il

nome.

l\. 8. STANZA SEPOLCRALEI lìnlrc una cana di campa-

gna del Pl‘.llenedcllini incastra… a fabbrich moderno si

vede antico cdilicio costruito a pozzi riquadrali di lava

in ottimo slalo di conservazione: forma stanza quadra—

la di pal. 22 di lato con aporlnra «li c:“[rala ad esl.

Nelle pareti a sud , nord ed most sono tre nicchie &

rolla arcua’la, che sfondano al di la dcl muro di pre-

cinlo, alle pal. il, e larghe pal. 5, ]|.; 9 SONO il pa-

vimento specie di sepoltura con (prater nicchie nol

c-mlro disposte a croce "roca di lunghezza ciascuna.

da pal. 6 a 7 e di larghezza poco più di pal. 2.

Un lale edificio era dvslinalo probal)ìlmcnlc alla con—

servazione dc’cadavcri di alcuna dislin!a famiglia oref—

10 in tempi posleriori &" greci ed a' romani allorchè

l’ uso di bruciare i cadaveri non era più in osservan-

za, le nicchie lauto al primo piano quanlo al piano

sottoposto essendo per cadaveri interi anzichè per olla
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N. 9. ACQUA ARDENTE: sorge dal centro d’una. val-
Ic scorrendo & forum di rivoio in terreno vulcanico

ridoll0 in parlo & w;;otuziono.

Essa acqua è limpida. cristallina. ino:ior05fl. acidola

@ piovaulo, qualilà le due ultime che perde dopo qual—

che (Culi… che sia csposla in vasi zlporli: per quanto

vogliosi h'flllonnre in qunslo sinto non fa il mcnomo

sedimento. Ì.a [Clllp(‘,l‘ulu‘il (Ii 0553. sia & queli:1 della

é.tîllmilÌfrn como 13 ., l‘io Lt zi del lei'uiouielro centi»

giu‘de . c [il grmil;i specifica a 26 . L'io di esso Icr-

nl()llì(fîl'0 non di[i'oriscc sonsibiluwule da quella della

aloqua di::lillntu.

[un iii)]‘il di quest‘ acqua couîimm:

acido carbonico liberar . Mini 5 .o(igf;

(“ÎUI'UI'O :<o.Éiw. . . . . o,of|o(i

bicarbonalo i'ori'oso . . . . o.joliS

‘ calci… . . . . n,Îifib'g)

» nmgnwaivo . . ().1596

acido &iiicico . . . . . o.0719

soli.-Mo c;licicu . . . . 0.0331'

perdita . . … . n.0685

L' uso «li uuu lal acqua per bocca si & S[i(‘l‘illlClllfl-

lo ulilc in lulu… {tifo/Joni \(‘scicuii. \ibCCl'illi ed oslru—

zionali; @ molti casi di l'eiice >nccvsso in simili ma—

]nllie conliinoi professori di Giacomo. Calvagni @
Schiavone.

\. 10. Amm DI 5. w:xmmz piegando & sinistra

verso sud-ovosl. ad un miglio dalla sli'uda maestra ,

in mezzo ad un ivrreuo argilloso misto di lava ridollo

&ritume conliguamenie ad una chiesetta sorge il pozzo
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detto di santa Venera aila cui profondilà di pa]. 3 c11'13:1
si attigue acqua di colore giallngnolo, di odore sgra—

devole, di sapore nausuun’u @ s11!50 appena. La tempe—

ratura di quesla acqua sta alla atmosferica come 227

50 a 26; il peso specifico 11 quello della 111111111 distil-

111111 come 17 a o? 9796.
Qualer libre di 1[11esl'acqua solloposle nll 11na4151

chimica diedero:

*tas idrogeno soli'01‘fllo . 11ci11i o, 68

ci1>r11ro di calcio . . . . G. 50

11 di 111A;41105i00. . . . li. 79

» di sodio . . . . 1i'5, 00

solfato di calce . . . . o, 90

acido silicico . . . . . 2, 511

solfato di magnesia . . G. 36

bi1'111110n1110 di p1011155i1l11 di fei… . /1. 50

;1 di calce 71 5—44
perdita 11,45

ioduro di polassio tracce.

L’ 1150 di (|11051‘fl01111î1 per 11113110 si è trovato 111'0°

[ic:10 nelle 11111|<1Hi0 o1-110licho.

A poche c1111110 dal pozzo si osservano rosli di nn-

li1-ho l‘11b111‘11‘110 [1111*l0 dii-1110 1= parlo i111105l111911 11hbri-

che 111011011111. 80110 discernmoli [11110111 11110 51.11110, di-

verso [i1111‘11 di 1!00ci1111i, 111i1111i archi per mezzo dei

quali i'm-111111 del ]10/10 c01111111ic111'11 alle stanze. Do—

‘.'canu ql1cll@fabb1icl1e npp:1rl@nercad aic1111 bagno

animato dallo sun-iforilc 11cq1-0.

N. 11. Scocu DE c1c11:01» \ll111li>11111m di canne 200

circa dalla spiaggia di Aci«l1'ollfl s incontra rupe di fi-  
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guru cititticadi circuito mmc 4.80? sopra la superficie

del mare pal. 110 circa, indi atta distanza di canne

20 a sud altra pal. 2.1}.n @ più atta, con canne 300 di

porinu=trm iiitii a poca distanza per la direzitme mede-

sima a!trn ;;!quantu più bassa, e a distanza presso che

ugua'c una qimrhi ancora ]iîii bus:…7 con basi propor—

Zionahurntc minori e per in direzinnn …(‘LlcSiliìil sud- Fra.
ta prima e in s:wondei rupe, tra la ler;cil @ la quarta,

so mi fr&mmezzauo aitre poco etmvtte dalla superficie

(t(-t marc. Si è & ;i105t0 rocco (iitttì il nome di scogii

de’Ciclnpi. La ]:.ista onde sicnmpongono ò omngcn-ra,)

s:…igrmwiiosa, (it cotor liigi0 \(‘t'tit‘ttsit'Or nhtmmtzmtodi

Uii\illll ui ilii‘ìlilO naaucanto di sostanzv crismilinntc.

(innpro la s:;pcrtìcie ti<\l.iil prima rupe (‘ t':0\';i. so—

 

comtu specie di mz… & biancastra. rotta in tr‘ti ism-

si da ilìttttlììm‘t‘vtiii scr0pf)inlure tappvzzatv (ii [ttt‘fîtttil
. . . . \ ' '

ertstaih (il uxiaiumc. i…‘ì this." 0 un cox‘ixpasto di n;:—

Sîìiì0 ritiutîn & tritun‘.e. (ii autrici…o vetrosa. di anni…-

 me cr*ist'i‘iùleit;i ed altri minorati che netto cellule

 

dalla rory… si (-u;itmig;cno & guisa di goodi. Il pro-

t'csscr3 (lrnxnwîÌurn {C…-‘in) (ipiiiti, questa roccia osser-

si t'urnmtn con in <t:»<:n…posizionc ed il tritunie del

imszrilo lìl(‘ti(‘sitì!0 (indu itt massa su cui poxa si com-

pone, ed attesa 1‘ ablmmianm di anatcimc wlrosa che

vi domina si avvisò chiamarla ziiuiiCimito. Ma I° altro

prolismrc M.;-trmigna (‘. di iipiiii(ino la pusta doll’ ZL-

nalcimu sciolta iic‘ìl‘ aequa essersi distesa, concoutmla,

Cristaiiizzuta sul basalto nell‘ alto che questo ricompo-

neasi dietro di e550rsi decomposto in qualche geologi-

ca catastrofe.



——— 28i —-=

Si trovano in questi scogli la tompsouitc. il mer-otip0,
la gismonrlina , lu erschelito. la lilipsite, l' nrrngoni—
to5 la pirossrnc acicolarm ll signor Maravigna inolth
\‘i rinvenne il carbonato di calce imm-so. il metastiem
la dolomite7 il solfato di calce trafez;coitlale., il tono uia-
gnetico, il solfuro di esso; e \i scopri nuovo minerale

acicolare granulare di colore rossastro. grigio, o gial-

lognolo che gli piacque di chiamare borgianite in onc-
re (lol commendatore fra Cesare Borgia fondatore della

Gioenia. Altro minerale vi scopri il conte Beffa com-

posto di laminette romboidali splendenti al quale si è

dato il nente di bell'anite in grazia dello scopritore.

N. 12. GROTTA DELLE COLOMBE : s' incontra lungo

la spiaggia tra il Pozzillo ed Aci—reale: sembra cavata

nella lava: le pareti e la volta si compongono di pri-

smi regolari e distinti. La pasta ili qursta lam ccn-
tiene pirossene e felspato in forma di cristalli gomito-
lati con iscarsa dose di o‘ivina vetrosa. Gli spigoli
dei prismi sono acutissimi e ad un certo pi.nto van—

no :\ confondersi sino a formare unica massa , e le

articolazioni alquanto irregolari.

Questa roccia forma un bel contrasto con quella e-

sistente & tre miglia da Trezzo, e fa rilevare & colpo
(l‘ occhio la differente natura dell' una e dell‘ altra.

N. 13. CO>TA DI ACI-REALE : per lll. estensione di
circa un miglio presenta una carriera verticale che
sembra tagliata a picco, &lta palmi 400, composta &

strati di correnti di lava antiche l' uno sovrapposto

all' altro. Di questi strati se ne contano da cinque si-

no ad otto. e l' uno è interrotto dall' immediato da al—
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tri strati più piucioli di arene (? scorie vulcaniche mi-

ste a terreno alluviale. Quoste arene sono rossastre si-

mili alla ghiaia che si estrae dalle raw vulcaniche.

N I_/L. RUN; DELLA MOTTA: ha la figura (li un Pl«

llS50ltl0 il cui asso maggiore (la non] a sud gira

canne 540 circa: si alza da sud ad ovost pal. gli

sopra terreno argilloso, e dal lato nord è attaccata &

collina di gres alla cui elevazione presso il poco si

livella.

La base e parte della stessa rupe sono un ananas»

so di basalti di colore scuro7 cmupatto. uniforme7 omo-

geneo; (li pirossenc (} l'eldispato compatti ._ contenente

olivino graniculare minulissimo, disseminato sanza al-

cuna soglauza cristallizzala, dill°erentc da quel di Ader-

nò (‘ Licodia7 la cui pasta è piuttosto porliroidea.

Il resto della rupe & formata di tufo vulcanico com-

posto di picciolo scorie rossastro, di pezzi di lava7 ba=

salli 7 argilla in rcguoni e ciolloli di arm]aria , di

qualche conghiglia l'ossìl: e sabbia di gres. Dal lato
sud-ost il tufo si alza sopra il terreno argilloso ap-

poggiandosi alla parle basaltica della rupe in forma

piramidale: nel lato rst—sud-ost si prosonla fra uno

strato 0 l“allro di ba5altiî o dal lato nord, asccn<lenrlo

obbliquaxuenle in forma di glande strato, copre la par-

te superiore basaltica della rupe. In rella alla stessa

si osservano il margine di un cratere vulcanico ed i

prodotti di alcuna eruzione di esso verificatasi in quel

punto. La corrente di lava che da quel cratere dorot-

tc uscir fuori cuoprc i basalli pur sud-est ed ovest

senza estendersi oltre.
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Dalle cose preposte raccogliesi lu rupe in discorso
alzarsi sopra terreno argilloso e di gres… essere un

composto di basalto , contenere nell' interno Yulenn0

la cui lava copri in parte la sup;rficie basaltica della

rupe. rl'aluno ama classificare la roccia dominante fra

le lave prismatiche anzichè fra le l)nsnlticlm…

N. 13. ACQUA SANTA: quest" acqua e il punto don-
de esce a luce interessano l’ archeologo , il geologo
ed il botanico , non che il fisico ed il chimico. Per

mezzo di picciolo scala & rampa dolcemente acclive si

ascende in una terrazza circolare del diametro di palmi

Ali. elevata di palmi 8 dalla superficie7 adorna la peri—

feria di sedili l‘ranunezzali con colonne di mattoni. A

sinistra in piede alla rampa si osserva muro di gran

solidità intonacato che sembra essere stato dipinto lt

fresco7 ed a canne 30 circa. ad ovest il luogo me fu
rinvenuto il cippo già descritto. È prolml)ile in questi

dintorni essere esistito alcun luogo di delizia appar-

tenente alla famiglia di que. Q Alilio a' cui mani

[il qui\i alzato quel monumento come era costume

presso i Romani , che i loro giardini e le ville spar-

gernno di monumenti sacri alle persone loro cure.

.Nel centro di quellu terrazza u\'\'i buco del diame—

tro di palmi 1,50 il quale, quantunque sia ingombro
di pietra7 ciò non pertanto sembra d'internursi nelle

viscere del terreno ad una gran profondità. Un mt
buco e artefatto ha tutti i caratteri di un pozzo urto—

siuno & bellu posta forato per la irrigazione de’ ter-
reni attorno pri\i di acque sorgenti. Ma le acque

che sgo-gano o perchè il buco siasi ostrutlo ; o per-
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chè il …ho che le contiene siosi in alcun punlo scre-

polaln som—) in pochissima qunnlilà.
Le piante irrigate da quest’ acqua vegelano in mo-

do sorpremlenlo (‘llcll0 (lal gas acido carl)onico di cui

essa e sopraccarìca come vwlrmno.

L’acqua salendo & luce forma ad intervalli un cer-

to gorgogliamenlo, manda leggero odora che si accosla
& quello del gas sollixln itlricu. & limpida. crislnllina,

non produce molesta impressione l)m‘emlosi, esposln

all' aria libera lascia sedimvnln gin'lo-rossaslm ; la

temperatura (li essa sia a quella doll” alnmsl'ora come

21.5 3. 22 del termomelro conligmdo. ed il peso spo-
cilico & quello dell" acqua dislillaia, al grado 24 di

esso termometro, come I a 0,9986.

Da libre 32 di della acqua si eslrassero

acido cavbonico libero . . acini 3,44

sollido idrico tracce

acido silicico . . . . » 4,70

bicarbonato ferroso . . . » 13,77

» calcico . . . » 51,02

» magnesico . . » 1 2 , 08

solfato polassico . . . . » 00, 25

’» sodico . . . . » 13,38

cloruro sodico . . » 23.60

non lenulo conlo della perdita in quanlità sparulissima.
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NATURA DEL SUOLO ATTORNO CATANIA

E COLTIVAZIONE Dl ESSO.

SUOLO. Se con un raggio di miglia dieci o più si
descrivesse un cerchio , fissando il centro in Catania ,
si avrebbero tre settori presso che uguali, uno tra ost,
nord e nord-ovest ; uno tra nord-ovest, ovest , e sud-
sud-ovest; ed uno fra sud-ovest, sud ed est.

ll primo settore ha la superficie coverta di varie
correnti di lava di epoche dilferentn in mezzo a cui
di tanto in tanto si scorgono piccioli tratti di terreno
terziario e di rocce basalticlie, per cui è probabile
che in origine7 sulla base di antica formazione. alcuna
carriera basaltica da ovest ad est sia corsa ; che poi
il terreno terziario siasi generato @ soprapposto al suo-
lo di antica formazione; che. in seguito l‘ Etna sia

sorto, e che la lava da esso eruttata, scorrendo per
tutte le direzioni sul terreno terziario e la carriera
basaltica, ne abbia ingombralo la più parte, e lascia-
to solamente al nudo i piccioli spazii che oggi si os-
servano.

il secondo settore nella sua base è pura arena co-
verta in parte di terreno di alluvione composto di fran-
tumi e ciottoli di gres ., argilla7 sabbione e tritumi di
materiali vulcanici trasportati per mezzo delle acque
dalle colline delle [erre/Orti (? (la altri luoghi domi-
nami.

Il terzo settore è coretto interamente dal mare che

18  
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Bagna per sud la città e che torn… il 005! «letto gol

io «li Catania:

COLTIVAZIONE. Il terreno vulcanico ridotto in tritu-

meecoverlo di terriccio, si rende alto alla coltivazione

della vite7 dello ulivo. del mandorlo c di ogni altre

specie di alberi (I); e alcun pezzetto più abbondante

di terriccio si presta eziandio alla produzione della si—

lig‘ine, dell'orzo7 della segale, della patata, della pa—

tacca e delle diverse piante leguminose: ne’ pochi tral-

ti non bene decomposti germoglia soltanto il tico (li

India , la ginestra, il cappero , l’ acetosella e qualche

altra pianta di simil natura.

Nel terreno terziario e in quello di alluvione metto-

no mirabilmente il grano e le diverse altre piante
cereali, leguminose e da tiglio; l’ ulivo, il mandorlo.

il gelso e tutti altri alberi da frutto.

Grano: nella coltivazione di esso non si adoprano

generalmente macchine, tranne l’aratro, nè concimi nò

ruote agrarie. Al terreno che ha dato il frutto in giu-

gno si appicca il fuoco in agosto per hruciarvi le

stoppie ; indi si lascia riposare & tutto dicembre : in

gennajo si fa maggese e in ottobre si semina nnovar

mente7 la quale operazione si esegue da un uomo che

getta il seme a man volante sul campo all' nopo prc-

parato : un altro uomo appresso con l"nrnlro (‘noprv

(i) Fico—gclso—pcsco-mclo—pero—prugne—nuev-—rpmrcìa—sor-

ho—albicocco—ncspolo—carruhho——pcstucchiu—i .rino—f allo»

ro—ceriegio—castagno—pino co‘ er.
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il seme sparso., od un lorzo con lo zappoue rompe le
zolle che l’ aralro non potè frangero. l’orvonula la pianta
all‘ altezza di mezzo palmo si zappolla, poi si sarchia,
in giugno si falcia ed in luglio si trebbia con le zam—
pe de’ cavalli che si aslringono & girare di trotto in-
torno alle spighe che attaccate al gambo Èi stendono
& suolo.

Raro è il caso di veder seminato il grano sopra il
lorreno che sia stato collii'alo a fava o altra pianta
loguminosa. L’ aralro di cui generalmente si fa uso è
composlo di un vomero @ di una stiva senza collro nè
orecchio nè ruolo.

La sociolà economica ha fallo alcuni saggi per in—
vog'iare i proprielarii ad introdurre l’ aralro con col—
[ro e ruote, e precisamente il grangè, ma senza felici
resultamonli.

[”l'/c: no’ terreni vulcanici ed orli si coltiva & zap-
pa, negli argillosi e piani ad aralro. Nel primo caso
il lralcio si pianta alla distanza di pal. 4 di quadro,
nol srcondo di pal. 4,75 a ii./oo.

Pianlala clic sia la vigna si passa e ripassa con la
zappa o l’ aralro il più che sia pf)ssibile da gennajo,
tempo proprio della piantagione7 a lutto aprile. ll
terzo anno incomincia a pularsi, si scalza, s’ impala ,

si cava allorno di ogni tralcio picciola fossa del dia-
metro di pal. 4. mettendo a nudo il tronco sino alla
profoiulllà di l…l' 1,50 111 pal. 2; indi si monda que-
sto [ronco dalle radici superficiali, ed impregnato che
sia di acqua piovana. si appianano le lo…—, e segue
la vigna a passarsi di aralro a tutto aprile. ln mag-  
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gio si libera da‘numi getti delle gomme; giorni iì)

in 20 prima della vemlemmiu7 nelle contrade non bene

esposte al sole, si spoglia dalle foglie onde possano i

raggi di esso penelrarvi e ridursi l' uva & maturità.

I vòti fra 1‘ uno e l’ altro tralcio si empiono per

mezzo della propagginazione; ciò non per tanto per la

vigna ad aratro non è interesse il sostenerne la (lu-

rata più di anni 402 ma per quella & 7appa torna u.

tile il rinnovarla indefiiiiliiamente.

Verso la fine di settembre e i primi di ottobre si da

opera alla vendemmia Si raccoglie \” uva dalle viti

sia matura 0 no; si ammonticehia senza distinguerse-

ne la specie in recipiente di fabbrica lastricato, detto

palmenta; quivi si pigia co’ piedi, una, due etre vol-

te; si fa colare il succo in altri recipienti eziamlio (li

fabbrica lastricati delle line si fa fermentare questo

succo insieme alla spoglia e la parte lignosa del grap-

polo dell' ura posta in infusione sul palmonto. Il suc«

eo fermentalo fa eolarsi nuovamente nella tina ., e la

spoglia dell‘ uva spremuta insieme col grappolo si sottopo-

ne allo streltojo reiterate \olte7 tinche deponga qualun-

que menoma parte succosa. Questo secondo succo mi-

schiato al primo si ripone nelle botti ore segue lenta-

mente & fermentare sino a primavera tempo in cui si

passa dall’ una all‘ altra botte spogliato di sedimento

ehe durante la fermentazione lenta i: perienulo & (le-

porsi nel basso. Alle bolli del moxto delle cosi dotte

terre]er si da la capienza di salme 3, a quelle del

mosto detto del 6080.) sino a salme 200, secondo la

maggiore o minore forza di che il liquido e dotato.
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ili/[va : si propaga per polloni o con gli moli an.

Licliò per semi: dopo i tre anni 8‘ inuosla , s irriga
“nei primi anni in osta. gli Rl l'a attorno l'os5a a conca
in autunno. e giunto che sia a pmlclla vegetazione,…
Ogni 3 o 4 anni si puta @ netta da" *ami disseccati.
‘l'aluni propriolnrii incominciano ad introdurre la pra-
tica di zapparc c concimare il torrono attorno , e li-
berano l‘ albaro (la’ ami inutili che vegetano & dau-
no di esso. Posto l'albero a trullo suolesi questo racco-

g'licrc immaturo violentamlolo a cadere a terra per moz-

zo «li colpi di mano in sui—ami… la cui parte abbaccliia«
ta resta si malconcia che l’ albero por tornare & frut-
tificazione è «li mcstivri che soorrnno almeno due anni.

lf uliva raccolta si ammassa in rcci|ueiìli apposita-

mente costruiti dotti [ncanmzùzaloz' ovo l'a fermentar-

si. (\ quimli si sottopone al frantoio ed in scyuito al-

lo strettojo. Taluni van ulottcndo in pratica l’ uso di

raccogliere l’ uliva mal…-a cosi come va cadendo a

terra, e sottoporla subito al li‘unlojo senza fare ad essa

subire f(}l‘t]t("llllllltìllfl di sorta.

Piante mlm-vi. l ten-eni ad uso (li orti @ giardi—

ni ad est e nord della città si rendono irrigui intro-
(lucoudovi le acque sorgenti descritte di sopra; quelli

ad ovest. cenandovi pozzi che & piccola profondità

dànno acqua abbonlante e facendo questa salire per

mezzo della noria (S…/21) macchina porlataci dagli

Arabi. che conwnquo unporlbtta. la moderna idraulica

non ha Sétptllfl ad essa altra sofitiluirno cl13 tiri sul

cun isposa minore o con …eu.i meno complicati, Volw

i…) (li nco;na magg-info  
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Ogm orlo ha generalmente la estensione di salma

una a due di terra , è cerchiato c taluno anche in-

Iermezzato, di pergolato,, di alberi di fico, granato, gel—

so, albicocchi, cedri7 ec. ll terreno è diviso in picciolo

arcole mc si semina ogni sorta di piante domestiche

che servono di cibo, di condimento alle vivande c di

materiali alle arti ed alla industria (1).

Lo stesso terreno fa frullilicarsi due. tre e quattro

\0lle l’ anno. si conci1na spesso7 si praticano i semen—

zai, i letti caldi, !" alternamento delle piante a radice

verticale trasversale ed orizzontale7 si adoprano gli op-

portuni rimedi per la estirpazione degli animali noci-

vi , non si trasanda in fine il cangiamenlo delle se—

menze tralignale e quant‘ altro l’ arte la più rallinata

sappia suggerire.

Ne’ giardini, oltre le anzidellc piante ed ogni sorta

di alberi indigeni ed esotici , si coltivano le diverso.

specie di fiori singolari sia per la forma, sia pel co—

lore, sia per la fragranza (e).
l’as/makia: non ha fatto molli progressi. I pochi

animali cavallini. bovini, pecorini , porcini che si al-

levano non sono delle razze le più perfette. Poco si col

(i) Aglie—borragine—bietola—barba bietola—dhcrse xarielà del

cavolo—cchiolo—cetrang0lo—canape—ciearia con tutte le

mrietà di essa —cipolla—carciol'ano—cndivia-l'ragola—fi-

noeclxio — lattuga—line—-naslruzm—nayonc—pctronciana—

|>eperone—poxnadoro—prezxemolo—pìistinaca—rapa---rarancL

lo-—ruea—labacco—zucea.

(è) ('.clsoinino—garofani—rosc—ranuncoli—am'niuli——tulipani-—

nai'risa—giacillli—viulc uc. cc.
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aosce l” uso delle stalle, de'prati artificiali7 la metizza«
zione , la maniera di render morbide le lane artificia—
mente,, di preparare i caci e manufatturarli in guisa
che sostener potessero la concorrenza con l’ estero; nè
molto si bada alla scelta degli stalloni ed alla educa-
zione degli allievi.

Intanto alcun proprietario non ha lasciato di tenta—
re la introduzione de’nierini e il perfezionamento delle
razze precisamente de” cavalli” ed il provvido Governo
si sta occupando di questo oggetto , ed ha proposto
preniii per la manufatlurazione de' caci all’ uso lodi-
giano.

Si alimentano i filngelli a picciole partite., senza mol…
te precauzioni per preservare si cagionevole insetto dai
mali cui va esposto ne’ quattro periodi di sua breve vi-
venzaz, ma il clima è cosi propizio a questo ramo di
industria che si calcola la ricotta de’bozzoli, in Cata-=
ilia e ne" paesi del distretto, iooo quintali all‘anno

Anche sulle api si spec-ola da taluni ma in modo
ristretto e limitato. Le arnie si costruiscono di fertile.
anzi che di legnm per cui la tignuola facilmente Vi pe»
netra. Soglionsi stabilire gli alveari nel contorni del-
l' (Unica e la piana di Catania : mancando quivi il
nutrimento ne" tempi estivi si trasferiscono nelle parti

elevate dell’ Etna ore la floriscenza delle piante succe-

de più tardivamente.

lnline la poca cura sugli animali domestici si e—

stende a‘ polli ed a' pieioni. clic generalmente non so-

no di buona razza. ne grassi ne saporiti… salve tahi—
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ne eccezioni. Non (fusi i paroni, le oche e i galli di

India, le cui razze sono ottime.

Cacw'a: si fa agli animali che nocciouo ed a quei

che ci giovano. Fra i primi non si conoscono fra noi

che il Lupo, la Volpe. il Sorcio, il Topo7 la Donnola,

il Riccio, il Nibbio , il Corvo . il Gufo7 la Vipera ;

fra i secondi sono vittima del nostro capriccio , del

nostro interesse o della nostra gola , il Coniglio, la

Lepre, il Tasso ; fra i diversi generi di uccelli indi-

geni, il Merlo comune, il Lui, la Cappellaccia

lo Zigolo giallo , il Passero domestico e il solitario .

il Cardellino, il Fringuelln… il Ciuffulollo, il Colornbac«

cio, la Colombella, talune specie di Pernici, la Cutret-

lola bianca e la gialla. la Calandra. l' Allodolu ec.ec…

fra gli esotici poi la Bubbola, lo Strillozzo , ]. Usi-
gnolo, la più parle delle Quaglie. i quali uccelli ven-
gono in nun-zo, [hnno quivi il nido ed in sellembre

partono. Ve ne ha di quei che vengono in settembre

& partono in marzo senza far nido, come il Pettoros-

so7 il Beccaccia, il Malvino. Allri vengono in agosto

e partono in oltobre e novembre come il Beccafico, il

Codirossone @ simili Altri finalmente vengono per po-

chi giorni e passano senza far posa come la Gru … |n
Runnoccbiaja, la Garza ciuffetto e moltissimi altri fra i

trambolieri @ i palmiperli la più parlede’qimli incontra

la morte nel vivaio di Lentini 0 nd ]ìflnliìni allorno.

Per uccidere 0 trarre in nggunlo cosi gli uni come

gli altri (li“ pret-letti animali si mlupruno lo schioppo.

i lue-violi, la trappola, il rischio, la rele @ [in gli stessi
animuli (’MHQ il Cane lu (iulm: lu (Ìi\0llii. il l’urelln,
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(‘.ULl’U DI (ZA'IÌ\NI;\

Quoslo golfo si oslondo «lal capo dn,” mulini a quello
«li Santa croce formando una mezza luna che s’ inter-

na enlro terra miglia cinque.
Il lido (lal capo de‘ molini a Trono (". pura lava.

ln questo punto la spiaggia è di argilla inlralciala

co' linsalli: torna ad apparire la lava sino a \illa sca-

broso lasciando allo stowrlo la spiaggia di ();/Milin

formula di ['i-anluini (ll (conchiglie. e granelli di quar-

zo, 0 il picciolo [rallo sabbioso (lì"-l largo della mari-

na di Catania… Da Villa smln'osa a'lf\3nnnc la sping—
gia è di sabbia. indi \nlcanin-a, da san Calogero al—

la Bru 'a di calcario @ rocco pirogcniclm. @ dalla Uru-

(‘a a santa Croce di calcario grossiorc (giurginlenu).

Hal «apo de' molini a \illa soaln-osa …' ha miglia io.

da qncslo pnnlo all' Agnone 3. ml Ellll'l‘llillll0 dalla

Agnone :\ Sanlu (Îroco.

Il mare (ll TIT/Jil Cll lignina Hlll'0 del pesce al»

honda di zoolili ed idi‘0lili. (ll uroslacoi (\ molluschi ,

spe-::ialnnmle (lolla classe (li-. cirripodi 9 gasleropodi‘

qnvllo da \iil'a scabrosa allllgnono contiene molli po«

lipi nudi; (? awvgnavlzù non si trovi la piii parte

de’ gasloropodi. \i slonziano pvronnmnonlo gli alcol.-Ji,

«? non di raro i ploropodi @ i ool'alopodL In questo

mare, «lollo \olgai'inonlo «lolla ])I'HJÙI. mancano i zooliìi

e gl‘ l(ll‘0lill ma ricomparisuono poi in grande abbon-

danza dalli Agnone a san… Crow insieme a'lilofagi,

a‘ lilodoini, ii'rupicoln allo oslrù-lnx alle anomio. agli

spnn«lili… alle avicole ed a‘ mit=îli
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Le acque del n05tro golfo ne’ [empi invernali sofi

frono alcun abbassamento: esse sono soprnccarichc di

murialo di soda per cui le spoglie dello conchiglie si

vedono scolornle e picciolo. Quosla sostanza è cosi

abbondanle clio rislagnato appena le acque sugli sco-

gli depongono la cosi della salam che è una specie

(li sulo simile a quello ullo si oslrao :u‘lili0ialmcnle ma

più nero o mono puro. ln generale (ullo le acque del

merlilerrunoo sono più salse che quello dell' nomino.

[ venti (li che il golfo è principalmente domina…

sono l‘ost-nonl-osl o lost-sud-esl: ossi producono forli

leinposle alloso il lungo $pì‘tll0 Clio lo omlo. debbono-

percorrore di miglia 912 per sud-ost7 (li 526.l per esl,

senza ino…lran‘o alcuna terra. Anclw i \0nli intermo—

dii l'm nord-esl e sud-est formano traversi—a, ma non

così violenta come i primi.

Calalogo degl" idrolili. zoolili, molluschi, leslaccx (;

pesci che più comunenwnle rinvengonsi nel goll'o di

Catania.

lnnorm. Uli,-a tamen/osa, liz/c.s'tz'lzalzls‘, rugosa, nn—

/;1'/1'calis, purpurea, lac/um, 01/7(/IiS\ crzkptz. parmu'a,

Fucus z*esz'culosus… voluéz'lz's, si'/l'quosus, erl'coz'/es ,

sedoz'z/es, abro!angfoflizs, (!?3'EGI'S, uuarz'us, termica—

Iaris , nel-casus , obtusus, lli/).vmz'des, corneus, jim-

òrl'atus, verrucasus, plz'calus —-Ceranzfmn cancel/a—
mm , calemllum , zhcurcunz , (mil/arc , farcz'pa!mn,

ll'nmn, capz'l/are—Zoslera acea/nin, 00. cc.

ZOOFITI : Echinodermi : Ayla-[as . discali/ea 7 mi-

nuta, rubens, g/rtm'a/l's, duran/[am, op/u'ura., calmi

nwr/usae—l'Îc/Il'lzus «svn/(011115, C‘È/(1173—Sfì(ll(lìljîlfl
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purpuréus—Clypeaster rosaceus—Fz'lularz'a [arenil-
na—Ìloloturi'a prz'apug .

Acalefi: Medusa (10711017011, relclla—Àctlnl'a equi-
na, (gflàola.

l’oìipi : Sar/ul'am'a pmmalula—Flustra fill/acea—
(fel/(710711 —— Tul;zzlz'pom— Corallina—Flalmllarzà—
Jul/palm — Gorgonia—Isis“ nobilis, ltl}?purlk—Md-
(ll’P/IOITL funyz'tes , ranzea— Cariop/zl'llz'a—Astraed—
Nlpmu/rzha—fl]z'l/epora aspera, cellulosa, retimlala

—Àlcyonmn dzfqilalum. ficfflmne, crz'barz'unz , cga’o-

nfzun, incrmlans, opzmlfuzlles. me:/ullare, bai-sa—
Spongz'a oficz'nalz's, curiosa, lfcflm;furmzlsx byssoz‘des,
incmzslmzx, pala, lurbz'nata, 7'nlcstinalllv , basta, 30—
mz'lulmlasa, vz'ryultosa, sluposa… vlalltrala, panz'cea,
pc. cc.

CROSTACEI. Macrouri: l’anams sulcalus—l’aleman
a;…uxz'lla — Palùmrus vulgaris — chllarus m-clus ,
lalux — Galai/lea slrzîqasa… rugosa—Ashram man'—

mzx—Payurns lmm/tardus.

lìrnchiuri: lllqja sqm'7mtlo—Doripe [mmm—Por-

Immzxs pmém-— l)romia Ilzzmp’zz'l'—(‘a/amm Brona/a-

Ill—— (,‘(1111'01' paynrns, mamm-7 spùz_z'/ìuzzs.

Mol.mscux… Col'ulupodi: ;]rgonaulu arw—Octopus
rulyfzrl's , 7/IOJJC/IUIHS — [()/l}… 'til/;,(U'IÈY , sppiola—
Si?/HU (f/f'1’t'ìl‘1/l/IÌY .

('.nslompudi ' .l/Jl/Sl'ft (/P]n'lans——Bullfl [L}/Marill—
I Num/us yzjyas, glomcralzzs——Sz'lfquarfa (inguina—
/\‘atfm gluucz'mf. mil/qnmclal2-—1T9r171ha chilli?—
./rml/n'na blev/ar. n[Ians——_7'rvcluw CONI/IUS , crm…—
/r/llm7 nzagzzs—Solarium Xl!”I/)7IÌINIII!—=-Sf‘(l/(H'f(l com«  



  

n;:nuk—li’zwchmn nm,/abile, comu'c‘ulunz, ner1'taemn,

Zz'mwei— Dol/wn galea — Cassz'darz'a grr/zena -—

(‘asslîs granulasa—;‘Ìlzu‘ac brand/ank, tmmculus—

flanella gli/{lll/K’Q —- 7’rz'touumz sfrybz'cn/(ltar. warz'e—

yalum, cu/acezmz—Columbo/la f-fmi/'m—Fascio/amd
zarwzlùza— ]“usuv syrzmz.wmm—P/auroloma varie-
galmn — C/wnnp/(S [I‘/’.s' pr/pcmu'—-C'wzus mea’tì‘erra-

nem—_!l/lra f-m'nm—Cz/przwa cocaine/la. lurida—

l'b/Mnùz vu'/fama ., trilz'czea—.Ìld/fj/ÙM/ld mcrl'cu/afa
—/Irz/z'ulfs [Mereu/ala—Ca/yphvwa (ul,/(uw‘ca—Cra-

]n'tlu/a :… [H[/.?;rnuly — Ix'mar finn/a cmzce/lala—thsu—

re!/a grafica -— [)enla/fzm mata/tie—l’aM/la _/Zv*rzq,1«

nea, caeru/ua—C/u'tozz jhscz'cu/mzlv, symmwsus.
Acol‘ali : Terebmtu/a caput sm;;enlfs —- ;1mmu'a

»])61'ppflun—Ostra? er!ufz's —S/2012({1/1118 (quer/erupus—

Pec/mz jacabaeus — Pac/011 [ms fclzle, varias—[fina

z'uflala, sqamosa—Jm'cu/a lm=enthzrg—Àrca /Voae—
Pec/unculus gl_yrimerzls, pz'losns—Nucula margari-

Iacea— if;/[17113 gal/aprovincl'alz's — Pinna rua/[3 —-
Cardz'ta su!cata— (…'/zama gnz/p ’zoz'a/es—Jsocardz'a cor—

Car(lium ela/e, (’)‘fIZMCÉZHll—DUIZIZJ? [mmculus—Tef-

lina donaczìzre—lea armarz'a—szìna lac/ea— Do-
naci/la Lamm-Mi—."llactra slullorwn—Borm'a corbw
laùles—Jslarle incrassala — Venus decussalm ga!-

/l'na- (Îgflzeraea c/u'mw-Pelrl'co/a [zl/zop/uzqya—l'e-
nerupis [ms, decussala—Carbu/a nuclezzs— Pandora

rostrata-Pandarfzza caruscans—T/zraczà p/zaseolz'na
-—lulraria ell/))lz'ca—l’smnmobia jbl'00fle'llî —Solm

z-ayina. .s‘z'lz'quaì .s*ll'l}/f/(llll&
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Llrripgd,‘ : Ànali'jà lacm's, Sll‘ùllfI—ulìljìif/OIHG suli

mlnm-Ba/anus ful/pn:v balanoz'z/es.

PESCI.“ Jlmww congm‘, clmza—Xl'p/u'as ylaz/[HS—

lrîmnascopus scabcr —- Ga(lus merlucz'us —- li’/enni…

galtorugfne, qalwv'la… ;J/zfycis— CPpo/a tenia—Cori-

[filma Ùl'ppurus, navavzzla—Gabfus pagane/las , mi»

7mtus — Scoaynmza porcus, .s-cr0p/za- I’leurmectes
solca, linguala, platessa, rfiomlms—Sparus den/0a:

auralus ., mama , melanurzzs ., payrus , Erg!lzrinus ,

6007287 salpa, marmyrus, f/zl'oîizzà—l(lbrzzs c/uznus,

(utt/11273, fusvus, alz'uaccus, smmzs, Mpa/us, cappa,

pavo, nmwla, julan cymu/us, tufi/113 — Selena mn-

bm, cappa—Perca lubrax. carni/(17 marina , medi-

ì'ermneu, fabri/a — Scomlaz‘ alalunya , scombrus .

pelamls , ll‘dP/lîlì‘llS —— Nul/118 Piz/m‘, Mama/clus—

Esox sp/ìyreml, balene, saurus—/Irgentina (lp/zid—

lllugz'l C#]J/mlus— Clu/JM spraltus, encr(zslbalus, al-

lecla— Telrua'an mola— Centri'scus scoluprzx— Lap/n'…

79I'scrzlar[us—Squalus music!/us, vulpeczz/a, Siel/(tris

—]z’aja claz:ala, aqui/a, Iurpedn, luz/fs, past/nam.

Sono addetti a qut‘sla pesca 1200 individui e 303

barche. Gli slmmcnli che più usualmente si adcprane

sono la sagoma, il rnslreìio, la massa , la rele {\ gra-

1iccia, la rolrocino. il fruguoin. la Roccia. il co7zvz'n

®('. PC)

]"i.\' E
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DESCRIZIONE DI CATANIA

 

PARTE STORICA . . . . . . . . .png. EI

STATO ATTUALE . . , . . . . . . 23

I’osizione—SuoIo—Estensione.

STRADE INTERNE E PIAZZE. 2—‘î

Strada ferdinancIa—Strada elnca—Slrmla

(ICI corso—Slrada de’/;. cantoni — Piazza

del duomo— Piazza san FiIippo —- Piazza

ferdinanda—Piazza deIIa regia Università
——Piazza del borgo—Piazza (Iioeui—I’Inz—

za (IeIln Statua—Piazza (Ii samia Maria di

Gesù.

STABILIMENTI DI EDUCAZIONE DD IS'I‘III'ZIONI-ì . 32

(InII03IO CHIPIII — Seminario (Io— cImrici——

Islilulo di oducazicno por Ie IllllcillIIO ci-

I'iI'I —Iìogia Universilà=$cunîc nonna“—

ScunIe I1IIIcastrianc—Scuolc :I ponsinno—

Accademia gioonin —— ACC.”!{IOIIIIH de' (li…»

\iIIIi—Sm‘ì0lù ocnnmnicu.
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COLLEZìONE m OGGETT1 ATTENENTK A scum-
ZE, LETTERE ED ARTI . . . . .> 67

Museo Biscnri— Musco de‘ padri Benedet-
tini—Gubinvllu (ii0c-ui—Gubinelli) “nm—

vigna—Colleziune di Rocu[mm Giacinto—
Gabinelto di Scudori Rosario — Gabinetto

del Cav. Ah. Fnrrnm-Urlu secco {li Co-

sentino Ferdinando—Mcaniero «li Gaglia-

ni Carlo—Medagliere di (ì—iglinui Domo-
nico— Bibliolecho parlicnlnri — Quadrorio

particolari. ‘

OPERE PUBBLICHE, . . i , . . . > 93

Casa comunaÌo—Qunrliore mi\itm‘c—Carce-

re — Teatro Biscziri _ Teatro comunale —

Teatro Maria Teresa —— Mulo-Darsena -—

Beccheria— Illuminazione nollurnn —- l’as-

seggiata—Camposanlo.

OPERE DIBENEHCENZ\. . … . i i… . … ma'

(Îonsorvalario del limnbiuo—Casa di nulri-

zione-Conservatorio di esposte—Conserva-

torio della Concoziune—Conservatorio dei
Lume —Conservalnrio delle vergini al bor-
gu— Conservatorio della Purità—Conserva-
torio della Providenzn '—*' Conservatorio do]-
10 Verginolle -— Orfannlroiio — Albergo -—
Grande ospizio di bonciiconm—Éppdnio di
s. Marco—Spedale di uan… Hula—Case
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di vaccinazione—Monte di Deodato—Mon-

te di sant‘ Agata-…Montc di pietà—Opera

del ;ss. Crocifisso -——-> Distribuzione di pane

innanzi il portone vescovile—Distribuzione

di pane innanzi il portone del monistero

de’ Padri Benedettini — Numero di con-

viventi in ciascun ospizio.

Momsnmn DI nomu: . . . . . . . » ng

San Giuliano—san Benedetto—Trinità—san

Placido—santa Chiara—sant’ Agata —- Nu-
mero di convivcnti in ciascun monixìem.

Momsnnu m UOMINI. CONVENTI E CASE

nanmosn. . . . . . \: 12!L

Benedettini —— Agostiniani—Camiciiinni ri—

formati—Minori conventuali — Domenicani

—Minori osservanti—Pauli…—Cappuccini

— Domenicani 2° convento—Francescani

del 3° onlinc— Carmelitani osservanti 2°

convento — Chorici regolari minori prima
casa—Minori riformati—Teresiani—Cheri-

(“Ì regolari minori seconda casa— Cherici

regolari dogi“informi—Preti dell‘ Oratorio
-—— Numero di conviventi in ciascuna cor-

porazione.

SOCIETA' PIE I..\ICALI. . . . . . . . n {54

CHIESE. . . . . . » 1‘"5

Duomo-——Colìegiatn — ('.:1rvarolln -— Santo

'9
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Carcere — Madonna dell’ ajuto — san Gia—
oomo — san Gaetano — santa Maria della

Lettera=Santa Maria di Novaluce =sanla

Anna.

ANTICHITA’ . , ‘ … . .pag. 171

Teatro=0‘deo=Anfileatro=Terme=Necro-

terii=Cippo sepolcrale=Foro=Naumachia

=Circo=Ginnasio—Curia, basilica ed al—

tri pubblici edificiì = Ninfeo = Tempio di

Cerere =Arco di Marcello=Acquidotto=
Pozzi anlichi=Mura, bastioni? porte e ca-
stella..

Acoua.........

Acque di l'onle=acque di pozzo….

ATMOSFERA . . . . . . . .
Venli=Segui meteorologici che offre l’Etna

Povouzxoun

CONSUMAZIONE … ,

ARTI . … . . . . . .

Seterie=Tessuti & cotone=concia di cuoi

=fabbrica di labacclli=Fabbrica di carrozze

= Mobili di legno estero=Fabbrica di a-

cidi e prodolli chimici=Lavori di ambra

=Lavori di lava —Fabbrica di strumenti

=Arte tipografica=Arle litografica=Arti

diverse…
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COMMERCIO. “ . . . . . . . . pag. 231

Pesi e misure = Fiere — Sensali =Scala
franca = Compagnia di commercio=lllezzi

di comodo.

AMMINISTRAZIONE PUBBL1CÀ . . . . …' . » 237
Intendenza—Consiglio provinciale — Consi-
glio distrettuale—Consiglio generale degli
ospizii=Commessione provinciale = Ammi-
nistrazione comunale-Regia protomedica—
tura=Commessariato di polizia=Direzione
di dazii indiretti=Direzionc di rami e di'—
ritti diversi—Conservazione delle ipoteche
—- Ricevitoria de' rami e diritti diversi-—
Amministrazione del regio Iolto=lspezioue
di acque e foreste — Amministrazione fdi
garentia pe’ titoli e i lavori d’ oro ed ar-
gento=Direzione delle regie poste, e dei
procacci=lìiccvitoria generale—Perceltoria
comunale _ Autorità giudiziarie=fiamera
notarile— Gran corte vescovile: Delegato
di monarchia—Comando delle armi,

DIGNITA‘ECCLESIAS’HCIÎE , . , ; i; 245

STRADE ESTERNE. . . ‘ . … ; . . » 245
Uscita per la piazza di Ccfali—Uscita per
la piazza Gioeni = Uscita per la piazza
della Statua: Uscita per la piazza Ferdi-
nando.—Faella per la. strada. di Villa sca.»
hrosa.  
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OGGETTK DEGN! … nssmus ossmwux LUNGO

LE summa ESTERNE . . . . \> EZL9

Poggio di Cefali=Rupe del Fasane='l‘em-

pio di santo Antonio=Torre del filosofo—

€ratfere delÌ’ Etna — Stanza sepolcralc==A

equa ardenle= Acqua di santa Venera:

Scogli de’ Cicìopì=Groîla dr—fie coîombc.-

—Cosla «li Aci reale =' P…… della Moth

-—Acquzx santa.

NATURA DEL SUOLO ATTORNO CATANIA E (:OL«

TIVAZXONEÈ … ESSO. ., , . . :, 265

Suolo-Coliivaziono.

GOLFO DI CATANIA. … . . … . V » 2715

Catalogo deg-deroiitL zoolili, crostacei, mol-

luschi e pesci che più comunemcnle rim

vengonsi nel go…) di Catania,
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Hamm
pacifacal051
Gîléìvei‘io
Gasolina:
5042
f0.<f.nro
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mercato
rico;lrutto

melamuliche
interim
suoi
Salinunlo
del
Columbriana
servono
tapnzzalc
fiualaca
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ungenlario
Maggi
.Lanfranch
impressa
ovest
verticale
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maggiore

»
1555
marmorea
anche
marmo
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cosiglio
XVII
ed altre ne fondarono
sotto nome di Maria 55.
della indirizzo come si
dirà.
seaparalc
ricusali si erano alla rie

forma

CORREZIONE

liberalasi
pacificatasì
Gis!ii.-ertu
Gosciinu
!402
ebbero

Amcdco
Fem
ricostruito
matematiche
interim
su’
Sciinunic
dal
Coiumhiana
S(‘I'VODD

lappozzale
fluulata
Slanzc
Dolomicu
unguenlaria
Magi
Lanfranco
impresso
est
di percussione
Rusca
a destra
Casa del Bambino n. 29
1575

»
‘/ì

scagliola
inlarsialurc
consiglio
XV…

scapolare

w‘cslati si erano alla pn—
ma riiorma

 



 

PAGINA Lmno
158
175

197
198
»

204

204

205
214
216
224
230
23!
235

235

»
248
974

4
10
18

19
15
24

2

ultimo

17

ERRORI

torcia accesa
7114
Catanae
sopramesso
sottomesso
domesli
da quella de’ canali oltre
l’ aria atmosferica di che
non si tiene conto

magauese
elevazînne
o, poi. 33
i a 3, 54
un Olandese
cremon
melaranci
fiere in Catania
distribuiscono
ratseyae

!

molluschi testacei

CORREZIONI

asta rolla
7120
Catanaeae
saprapposto
sottoposto
domestici

oltre l’aria atmosferica di
che non si tiene conto ,
da quella de’ Canali
manganese
elevazione
o, pol. 515
1 a 5, 32
uno Svizzero
cremor
melarance
fiere
riuniscono

)

da
crostacei moi!useèà



 



 



 
i
Q
:
.

.
5
1
t
h
t
h
4
3

%

.

 

 

v
m
m
u
.
…
_
u
a
…
?
@
m
i
n
à
v
m
m
fi
n

___:E__=___Î_____=__==___===:______===—===_=:
..

2……oEomom…mzzv…
:.c

:
:
:
m
î
i
o
z
s
î
à
m
î

.
:
:
…
.
É
S
I
3
2
:
9
3
…
m

               
  
 



 

 


	Descrizione di Catania e delle cose notevoli ne' dintorni di essa

